
ANNA LO BIANCO 

I DIPINTI SEI-SETTECENTESCHI DEGLI ALTARI DEL PANTHEON: 
BONZI, CAMASSEI, MAIOLI, LABRUZZI 

Il rettm.e restauro di Ki dipinta su tela destinati tutti 
in origine o decorare le edicole del Panthcoo o chieu 
della Rotondo, intitolota o Santa Maria ad Martyrcs, ho 
offerto lo spunto per un'indagine più approfondito su un 
gruppo omogeneo di opere che rosutuiscooo l'assetto 
decor;~tivo dell'interno del monumento tra Sei e Sette· 
crnto. 

Qu>nro dei dipinti : · S.n Lorenzo c S.ot' ~ncse ', la 
' Donazione del Pontheon a papa Bonibcio IV do porte 
dell'imperatore Foca', l" Assunzione' c la ' Pentecoste ', 
in pessime condizioni, erano stoui rimossi ne.l corso di 
passati interventi di rifacimento e modifica e spost~tl nei 
locali soprastonti, adibiti a lapidario. Dopo LI restauro 
anche queste opere sono stotc ricollocate in chieu nono· 
st3nte le avvenute 3htrJ.zioni impe:di.ssero di rimontarlt 
nel loro si ti orisinari; pe-rtanto esse hanno tro-nto posto 
su quelle parcu del monumento in cui le condizioni di 
sicurezza e visibilit.\ sono parse migliori. 

La soluzione non è sembrata arbitraria in quanto già 
nel Seicento le fonti documentano la presenza di dipinti, 
oggi scomparsi, sulle pareti lateroli delle cappelle nelle 
quali sono stati esposto i quadri restourati. 

In contropposi%1onc all'csistcnu di moltcptici contri· 
buti critici relativi al monumento ucheolog.co, le fonti 
bibliografiche sulle vicende artistiche moderne del Pon· 
theon appaiono scarsissime analogamente a quanto si 
verifica del resto per la doct~ment3Xionc fotogra.fica., :\ 
tutt'oggi pressocht inesistente. 

Il testo più completo sull' ar~omento risale alla fine 
del secolo scorso cd ~ quello dcii Ero li, '' cui spetta anche 
il grande merito di aver tradotto dal larino e {'ubblicato 
la lunga descrizione monoscritto di Giovanru Antonio 
Bruzio, risalente >Ila secondo meti del Seicento. 

Uno strumento determinante per la ricostruzione delle 
vicende figurative inerenti la chiesa t costituito poi dal 
fondo di documenti d'archivio relotivi •l Capitolo dì Santo 
M;tria :ad Manyres, recentemente ordinato e corredato 
di indice, che si trova presso la Biblioteca Vaticana. al 

Oltre tutt2 la documentazione rebtiva ;U tibri contabili 
delle entrate c delle uscite c alle Giustificazioni vi si con­
servano alcuni inventari dettagliati che forniscono una 
precisa descrizione dell'interno dell'edificio, risalenti al 
t686, ol 1705, al J7o6, al 1740, al 1859, tutti di grande 
interesse. >l Il più ontico dì questi ~ stato trascritto c viene 
pubblicato in Apptndict. Confrontondo le notizie degli 
mvcntari, delle successive guide a stompa, del testo del· 
I'Eroli nonch< la situazione attuale del monumento si 
evidenziano le molteplici variazioni subite dai titoli delle 
cappelle e, conseguentemente, gli Sp<?Stamcnti apportati 
<1Ue opere che le decoravano. Si ntiene pertanto utile 
riport:\re in un:J tavoi:J cornparJtÌv:l a p. to8 la situazione 
d l ogni cappell.1 in momenti storici diversi: t'auu:.le, il 
t~5 (G. Eroli), il 1839 (A. Nibby), il •763 (F. Titi) •l 
c ol 1686, anno dell'Inventario tra5Critto in Apptndict. 

Le cappelle cbe non hanno subito alttrozioni app;Uono 
le prime due a sinistra, intitolate rispenìvomentc alla 
Vergine Assunta e a San Giuseppe di T erro Santa, nonch~ 
quello della Vergine del Sasso con la omonima scultura 
di Lorcnzctto c la successiva, detta del Crocefisso. Del 
tutto stravolte risultano le due cappelle occupate dolle 
tombe dei reali di C.u S.voia, di Vittorio Emanuele Il 
c di Umberto l e Margherita di S.voia. Ma le oltcrazioni 
subite non riguardano solo la dislocazione dei dipinti, 
alcuni dei quali andati dispersi,,, bensì hanno evidente · 
mente coinvolto tutto il patrimonio artistico degli arredi 
liturgici. Nell'Inventario del t686 si trova inf:atti menzione 
di una ricchissima qu~ntit?L di suppellettili ornamentali: 
candelieri, 13mpadari, casstttine.. reliquiari, crede0%in.i, 
medaglioni, ccc. delle quali non esiste più traccio. Quasi 
sempre Llli arredi costituivano le dorutioni di famiglie 
cui spettava lo juspatronoto delle cappelle o dci canonici 
cui era affidata la Diaconia di Santa Mario ad Martyres. 
Tra questi va ricordato, per la generosità dimostr-ata nei 
confronti del monumento, Pompilio Zuccarini, nominoto 
canonico nel 1636, committente del quadro dell' • ru­
sunt• ', cui è intitolato la cappella di cui egli godeva il 
beneficio e nclb 9uale fu sepolto nel t66a. Allo Zuccarini 
si deve la don3%1onc della muto di candelieri in ottone 
con stemma della famigli~, destinata all'21lUre maggiore, e) 
nonch~ il bassorilievo in argento con cornice in rame 
dorato della copertino della ' Madonna di San Luca ·, 
anch'essa recante l'emblema araldico. Un altro commit· 
tcntc c.hc nutri grande interesse nei confronti del Pantbcon 
fu papa Clemente Xl Albani cbc •Ridò allo Sr,cchi il 
progetto di rifacimento dell'al12rc maggiore, 7 smcm· 
brato c modificato poi in tempi recenti (1934-36). Nel· 
l'Inventario si ricordo un'ultcnorc donat.ione del papa in 
favore dello chiesa ovvero " il paliotto ton il fondo di 
Alabastro con base e Cornige o Cimasa di giallo antico, 
c fregio di Verde antico con la Croce in mnzo ... con Anna 
della C.-.sa Albani donato alla Chiesa ... da Clemente Xl 
l'anno t'J05 ", anch'esso purtroppo non più in loco. 

Un'altra noti:U interCSS3ntc per b ricostruzione del· 
l'assetto decorativo del monumento < riportata dall'In· 
ventario • proposito delle due grandi statue di angeli in 
marmo recanti cornucopie per torcieri, di cultura berni · 
niana, che sono attuahnente visibili nella seconda cappell:a 
destra. Si legge infatti che entrambe le 5Culture erano 
colloco te nella cappella di San Giuseppe dì T erra Santa 
e che erano state donotc da Bartolomeo Tornati nel 16g6, 
anno indicativo per la dotationc dei due ançeli. l sei dipinti 
rcst•uroti - oltre i quattro già citati, lo Vcrçine c San 
Nicol3 di Bari', vicino ai modi di Giacinto Gtmignani e 
la · Incredulità di San Tornrnaso' di Pietro Poolo Bonzi ­
pur avendo datazioni diverse possono coslituire un nucleo 
relativamente omogeneo per problemotiche figurative, tutte 
orientate verso soluzioni classiciste. Al classicismo di 
matriet domenichiniana, rosi palese nel quadro del Bonzi 
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del •6n, fa ris<:ontro il nucleo dei tre dipinti riulenti 
agli anm 1638/1685 circa eseguiti da artisti attivi tutti per 
i Barberini come Camassei, Maioli t l'ignoto seguace di 
Gimignani, che si esprimono secondo le linee di quel 
classicismo progummatico che caratterizza la pittura 
romana a metà Seicento e, in particolare, quella elaborata 
in area barberiniana. u compootllti sono tutte presenti: 
il nitore delle forme, il rigore costruttivo dell'ampianto 
iconografico, la rivisitazione raggelata del gusto bolognese 
dei primi del secolo. 

Al Settecento av20%.1tO si riferiscono di ultimi due 
dipint.i, quello del Labruzzi dtl 1790 e quefio di anonimo, 
di qualche decennio precedente, riferabili entrambi ad 
orientamenti filO-classicisti, ben evidenti nella ' Donuiooe 
del Pantheon ', in linea con le più rigorose interpretazioni 
del quadro di storia di un CoStami o di uno Zoboli. Il 
restauro, curato dall.1 Soprintendenza per i Beni Artistici 
e Storici di Roma, ha consentito di recuperare l'intero 
complesso di tele, fortemente danneggiate, a11entate, co· 
perte di uno spesso strato di sporco, con strappi e parziali 
cadute di colore. u operazioni di restauro sono state quelle 
tradizion•li dd caso, non presentando le opere problemi 
diversi da quelli correntemente affrontati nell'intervento 
su dipinti io tela. 8) 

Pietro Paolo Bonti detto il Gobbo dei Carracci 

Nonostante recenti fonti la diano 11er dispersa, <1 la 
'Incredulità di San Tommaso' di Bon%.1 (jig. 1) ~ sempre 
stata nel Pantheon anche se con colloca%.1oni diverse nel 
tempo. Dopo il restauro l'opera è Stata posta nella seconda 
cappella destra in quanto quella in cui si trovava - solo 
da breve tempo - prima dell'intervento è intitolata alla 
Assunta, e destinata quindi •d ospitare il quadro di omo­
nimo soggetto. La fonte piìl antica, l'Inventario del 1686, 
cita il dipinto nella quarta cappella destra per la quale 
evidentemente era stato progettato, attualmente occupata 
dalla tomba di Vittorio Emanuele Il; gi~ prima dell'Otto· 
cento il quadro ave.v-.1 tutuvia subito uno spostamento 
in quanto il Nibby ricorda in questa cappella la tela di 
Labruui e quella di Bonzi nella quarta cappella sinistra. 
Il dipinto, cttato in rutti gli inventari consultati, •ol costi· 
tuisce un rarissimo esemplare di soggetto storico-reli,~:ioso 
nel repertorio dell'artista, noto soprauuuo come _panore 
di narure morte. E proprio su questa produzione di Bonzi 
sono stati recentemente pubblicati nuovi contributi critici 
che ne hanno indagato la presenza ed il ruolo presso l' Ac· 
cademia dei Crescenzi nella 9.uale, come ricorda Baglione, 
l'anista "si accomodò ... c dtedesi a dipingere". ul 

Il dipinto del Pantheon resta quindi l'unica testimo­
nianza di una produzione non rivolta verso il paesaggio 
e la natura morta, essendo non più rintracciabiJi gli altri 
quadri di soggeuo religioso di cui esiste notizia. Tra le 
osxre non identificate del pittore A.E. Perez Sanchez 
ncorda infatti una 'Vergine con Bambino e San Gio­
vannino' e una 'Vergine con Bambino', entrambe t:ià 
nella collezione del Marchese Del Olrpio. ••> lo un an­
ventario seicentesco conservato nel fondo Chigi della 
Biblioteca Vaticana si trova r.'i menzione di un altro 
quadro di tema ucro, una ' Madonna del Gobbo del 
Carracci tela d'un palmo cornice dorata con ubbeschi 
stimata 20 ... ", Jl) anch'esso non rintracciato. 

Un curioso equivoco, riulente forse proprio al testo 
di G . Broli, ricorda un altro quadro esegwto da Bonzi 
per il Pantheon, un ' San Pietro e Santa Olterina ' citato 
anche da E. Bauisti nel suo elenco di opere attribuite 
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all'artista, •<> che costituirebbe un ulteriore esempio di 
prod11%ione ufficiale di tema sacro per una c.hiesa romana. 
Si è tuttavia in grado di far luce su questa notizia in 
base ai documenti dell'Archivio capitolare della chiesa, 
che ricordano l'opera escludendola dalla committenu del 
Capitolo a Bonzi. Nei Libri di Entrata e Uscita del 1633 
è infatti riportato il mandato di pagamento di scudi otto 
in acconto per il quadro dei ' Santi Pietro t Caterina ' che 
un certo Francesco Rossi, altrimenti sconosciuto, fa esegui­
re a sue spese. ,,, Sempre dagli stessi documenti si viene a 
confermare la data della tela del Bonzi, già riportata da 
Broli sen.za indicazione della fonte, la somma pagata~li 
e si chiarisce anche in quale momento il Capitolo dectse 
di commissionare l'opero. Nella visita svoltaSJ nella chiesa 
il 14 agosto r6~~ fu decretato infatti che " Ad Altare 
S. Thoma pingarur illius imago et Olpitulum subvenius 
cura haec Olppella et infra idem tempus curet de suppel­
lettilis necessaria provideatur .. ". •6> Trascorrono poi di­
versi anni percht sia reali=to il quadro per il quale nel 
giugno 1633 vengono pagati a Bonzi dal Olpitolo dtlla 
chies:& sei scudi .. a buon conto ,. ; in ottobre il dipinto 
è terminato e l'artista percepisce i restanti dieci scudi 
del compenso ammontante quandi alla esigua cifra di sedici 
scudi. •?) Cifra che può dirsi indicativa della considera· 
z.ione in cui era evidentemente tenuta l'episodica attività 
di figurista di Bonzi. 

Ma la data può essere indicativa anche per chiarire la 
fase di forma.zaone del pittore. Da quest.1 può altresl raf­
forzarsi l'ipotesi recentemente formulata da L. Spezza­
ferro che la frequentazione di cau Crescenzi da parte del 
pittore non vada collocata in epoca giovanile, attorno agli 
anni t ~95{96, bensi piìl tardi, poco dopo la partenza di 
Giovan Battista Crescenzi pe.r la Spagna nel t617. •81 ln 
questi anni Bonzi aveva già una casa per suo conto essendo 
presente nei registri parrocchiali di San Lorenzo in Lucina 
a partire dal 1619, insieme alla madre e a Domenico Ma­
riotto Bonzi e ad Antonio Ventura Zalli da Cortona. ••> 

L'ipotesi di Spezzaferro si basa sul fallo che fino al 
t6to circa in = Crescenzi la cultura egemone è quella 
del Roncalli, in contrasto dunque con i prevalenti caratteri 
bol~nesi presenti nella produzione certa del Boo.ti. Lo 
stud•oso ratiene addirittura che l'impulso a dipingere 
nature morte nasca nel pittore d:1 una tradu~ione dell'atti­
vità di affreschista di festoni e frutta in formato ridotto e 
in repertorio da cavalletto, ricordando che la sua presenza 
nella decorazione della Villa della Crescenza nsale alla 
metà degli anni Venti. Ora, la data 1633 del nostro dipinto 
può implicitamente rafforzare l'idea che il rapporto con 
1 Crescenzi sia da collocare proprio nel periodo proposto 
da Speuaferro. La vicinanza tra Palauo CresceD%.1 e il 
Pantheon per il quale a quella data Bonzi lavora, può 
essere considerato un ultenore elemento per l'ipotesi di 
una coeva frequent•:tione da parte del pittore della nobile 
famig!U, che potrebbe addirittura avere suggerito e pro­
posto al Capitolo il nome dell'artista. 

La scarsità di notizie sulla vita di Bonzi non d permette 
di avere un quadro definito della sua formazione artistica; 
del pittore resta ancora incerta la data di nascita che 
vitlle ricavata dal documtllto di morte del 1636, pubblicato 
da E. Battisti. oo) Lo stesso documento indica il Bonzi 
come nato a Cortona mentre nella postilla del Bellori e 
negli scritti di Mariette e Bonari si fa riferimento a Roma 
dove, sempre secondo tali fonti, fu celebrato il battesimo 
nella parrocchi.t di San Lorenzo in Damaso; le ricerche 
nei registri parrocchiali effettuate dal Barristi banno dato 
esito negativo. al) Tutte le altre fonti concordano invece 
sulla provenienza cortonese del pittore cosi come sulla 
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forma:tione d~ questi ricevuta, ri.feribile pien:.mente alla 
cultura figurativa bolognese. Malvasia e Mariette fanno 
il nomt di Giovan Battista Viola, Lanzi e Pio quello di 
Annibale Corracci. 2>1 Conferma a qutste notizie viene da 
tutta la ~rodu.tione dell'artist.t che manifesta chiarissimi 
i caratten di um derivazione dalle fonti bolognesi, in par­
ticolare cbl Domenic-hino che Bonzi mostra di conosce:re 
profondamente. 

Nellt scent di paesaggio l 'artista palesa un linguaggio 
decisamente affine a quello del pittore c.lassicista, ancht 
se nel Boo.zi il multato non si eleva al di là di un reper­
torio di maniera, più statico e superficiale, e nei personaggi 
si riscontra quel tono •• senz.a vita, come ~mbolette di 
~ra " gi~Utomenre rilevato da L. Salerno. >li Di queste 
analogie ne ~ poi una ulteriore conferma il ' Paesaggio 
con il riposo durante la fuga in Egitto ' della Galleria 
Doria Pamt:>hili assegnato a Domenichino nel catalogo 
della Gallena dtl 1942 e recentemente riconosciuto come 
opera di Bonzi da T. Pugliotti. ,., La studiosa raffon.-~ 
l'attribu:tione .P.roponendo un confronto, quanto mai con· 
vincente, tra il personaggio di San Giuseppe nella tda 
della Doria e le figure deRii Apostoli nel quadto del 
Pantheon, caratterizzati d:af medesimo trarto soffice e 
sgranato. 

Se le congiunture con le soluzioni di Domenichino 
sono palesi nel repertorio di paesaggio esse appaiono ancor 
più convincenti nelle scene religiose ribadendo la sostan· 
wle estraneità di Bonzi a.lle sollecitazioni caravaggesche 
già sottolineat.t cWia critica. •» ~ un riferimento a Cara­
vaggio si _può intuire questo va forse individuato nella 
impaginaz1one della scena, nello sfondo chiuso in cui la 
porta, sulla destra, sembra trovare un precedente nella 
finest.rn serrata della 4 Vocazione di Matteo' e nella solu· 
zione delle teste allineate deJIIi Apostoli che richiamano 
quelle dei personaggi presenu nella caravaggesca • Morte 
della Vergme '. Non convince invece l'ipotesi di consi­
derare il quadro del Pantheon um copia di quello di ana-
101!0 soggetto conservato a Potsdam (Sanssouci Bilder­
galerie), come proposto da Battisti, in quanto l'opera 
caravaggesca si dlfferen.tia ln modo sostanziale da quella 
di Bonzi. 

Più profonde e verificabili sono invece le congiunture 
con il carraccismo filtrato dal linguaggio di Domenichino 
che, a quanto a_Pprendiamo da F. Borroni, ~ anche suo 
vicino di casa 1n Via R.uella. o6l Di questi riprende le 
tipologie schiarite dei volti dall'ovale geometricamente 
regolare di cui ~ esempio il Cristo della tela del Pantheon, 
vicinissimo alla figura della Vergine dipinta da Domeni­
chino nella ' Annunciazione ' di San Bartolomeo a Bolo­
gna che presenta anche la medesi= posizione a vite, di 
sapore ancora tardcrm.anierista. Lo stesso volto carnoso 
del Cristo, con le palpebre pesantemtnte abbassate e 
l'espressione ap~na definit.t, - particolari che in Bonzi 
scadono, nelle fij:urette dei paesaggi, ad una serialità 
imbambolata - flmanda al volto della ' Vergine in gloria 
e Santi • della Pinacoteca di Bologna, e a quello senza 
ombre della ' Santa Agnese ' (Hampton Court), sempre 
di Domenichino. I legami tra i due artisti risalgono, al 
di Il della vicinanza delle abitazioni, alla mediazione 
del maestro di Bonzi, Giovan Battista Viola, c.he aveva 
collaborato con Domenichino negli affreschi della Sala 
di Apollo a Villa Aldobrandini a Frascati ed era inter­
venuto parl:ialmente anche in quadri di paesag!Po del 
pittore più noto. A dò si aggiungono i contatti diretti 
avvenuti durante la decorazione del Casino Ludovisi nel 
quale, stando al Malvasia, Borui fu attivo insiernt a Do­
menichino c a Bril. 
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Accanto alle influenze di matrice bolognese, cosi evi­
denti so_prattutto nella figura di Cristo, si notano alcuni 
elementi di diversa cultura nei particolari del tocco veloce 
e leggero dei capelli degli Apostoli e ndla pennellat.a tra­
sparente e sgranat.t degli incarnati. Soluzioni queste 
ncorrcnti in ue<1 t05Cana e rintracci-abili in tun;a l'attivit~ 
giovanile di Pietro da Cortona, c.he vanno ricondotte pro­
prio all'adesione di Bonzi verso il linguaggio del più 
g.iovane conterr3neo e non eià intese come :tscendenze 
caravaggesche. ti: comprensibilissimo infatti che tra i due 
artisti, entrambi originari di Cortona ed esponenti a Roma 
della colonia toscana, ci fosse una 11rande familiariti ed 
um assidua frequentazione. Il Bonz1 < poi l'imprenditore 
dei lavori di decorazione a Palauo Manei eseguiti tra il 
1622 e il '23, in cui Pietro da Cortona < autore delle scene 
centrali, e percepisce i compensi destinati anche al Corto­
na, più giovane di circa vent'anni. a?) Nonostante tale 
differenza d'etli ed il ruolo preminente rivestito d~ Bonzi 
le componenti nuove della pittura del Cortona devono 
aver costituito per il maturo artista una font< di sugge­
stioni. SuggestiOni cui l'artista fa riferimento nel caso 
della 'Incredulità di S. Tomrnaso ' riconoscendo l'abilità 
di pittore di storia dd giovane Berrettini. In tal senso 
vanno quindi interpretati i tocchi rapidi e leggeri, le barbe 
e i capelli dali~ consistenza filamentosa che sono delle 
costanti della prima produzione di Pietro da Cortona, 
e che ritroviamo nel ' San Pietro e Sant' A~ata ' (Cortona, 
proprietà Marioni) del 1620 circa, in cu1 San Pietro è 
vicino all'Apostolo sulla sinistra con il volto dilatato ed 
in controluce e i capelli mossi, e nel ' Sacrificio di Polis­
sena • (Roma, Musei Capitolini), pressappoco coevo, in 
cui le: analo§ie si estendono anche al lummismo del corpo 
di Cristo. uesto ti~ di tecnica si manifesta pienamente 
in due picco i dipinu di figura, due teste, rifente a Bonzi, 
che possiamo mettere in rdazione al quadro del Pantheon. 
Nel primo caso si tratta di una test.t di profilo (Madrid, 
Prado), dal tocco sfatto tipico del bozzetto cui rima.nda 
anche il particolare delle ndotte dimensioni, proveniente 
dalla collezione Maratta nella q_uale ~ indicata come opera 
del "Gobbo dei Carracci " (jig. 2/. olll Con qualche va­
riante la tela può costituire il mode! o della testa dell'Apo­
stolo di profilo sulla sinistra che nel quadro del Pantheon 
appare appena più definita e caratteriuata, secondo il 
procedere ricorrente dal boueno alla versione 6.nale. 

L'altro dipinto si trova nella Galleria Pallavicini (fiç. 3) 
con l'attribuzione ~d ignoto artisu romano dei primt del 
secolo XVII, nonostante un documento del 1679 faccia il 
nome del Gobbo dei Carracci. Tale riferimento non è 
stato accettato da Zeri per l'ancora incerta e contr,1ddit­
toria messa a fuoco della personalit~ dd pittore . .., Alla 
luce del confronto con la tela dell" Incredulità di San 
Tomma.so ', che il rest.turo ha restituito ad una piena 
leggibilità, si può verificare come l'attribuzione dell'antico 
documento sia valida e come la testa possa, se non proprio 
avere costituito un modello, pure essere stato dipinta negli 
stessi anni del quadro del Pantheon con il quale appare 
in piena sintonia. La testa è infatti assai affine a quella, 
in posizione contrapposta, dell'Apostolo al centro, volto 
verso sinistra, di CUI riprende le pennellate larght e veloci. 
Anche il dett•~lio delle mani incrociate, dalla definizione 
un po' impacaata, ci riporta ai limiti proprii del Bonzi, 
visibili nella stess:a mano sinistra del Cristo. 

Nell'intento di chiarire i punti oscuri della carriera 
artistica di Bonzi si < anche indagMo il suo rapporto con 
l'Accademia di San Luca nella quale le fonti lo ricordano 
presente a partire dal 1624, JO) e si è verificato che tale 
rapporto va di molto anticipato e circoSL10%Ìato nelle 
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ca~tteristiche. Gil nel 16o1 infatù l"artisl3 compare in 
una lisu di raccolta di elemosine ~r le 40 ore ebrgite cbi 
pittori; il suo nome ricorre poi nelle congregoationi del 
1618 e '19. Il 13 settembre 1620 riceve la carica di "sÙ· 
marore " con un evidente riconoscimento ufficiale del 
ruolo effettivamente rivutito. l•) 

Il rilievo del ruolo di Bo111i e in parucolare dell" l nere· 
dulitl di San Tommaso' ~ stato sottolineato da M. Ma· 
honey • proposito delle inAuenze suscitote do questa tela 
su quella appena più tarda di Salvator Rosa, dello stesso 
tema. ,, Lo studioso riùene che il quadro del Rosa, com· 
missionato dal cardinal Brancaccio nel settembre del 1638, 
dipenda strettamente <bila composizione di Bonzi cui 
Rosa dovette ispirarsi. Il guadro del Rosa, conservato a 
Viterbo (Museo Civico) (fig. 4), presenta dfetùvamente 
un'impaginazione analoga anche se capovolu rispeno alb 
versione del Pantheon da cui si discosta ~r la posa del 
braccio destro di Cristo, volto verso l'alto. Nel disegno 
preparatorio di Salvator Rosa le analogie sono ancora più 
palesi in quanto la mano di Cristo accompagna quella di 
Tommaso verso il cosl3to ferito come nel quadro di Bonzi. 

Ma il successo della composizione semb~ dover per· 
durare nel tempo fino al secolo scorso visto che Vincenzo 
Camuccini, nel dipingere un> ' Incredulità di San Tom· 
maso' da tradurre in mosaico per la Basilica Vaùcana si 
rifà, curiosamente, proprio all'esemplare di Bonzi. Il 
dipinto su tela di Camuccini, deteriomosi nel corso del 
trasferimento presso lo studio dei mos:aicisti, fu terminato 
nel r8os e riscosse consensi e lodi. Il bouetto - ed il 
disegno delb collezione Carnuccini che qui si pubblica 
(fig. S) - mostrano b evidente derivazione dalla palo del 
Pantheon da cui si discostJno solo per lo spostamento 
del particolare della porta ~l centro dello sfondo anzichè 
al lato e per il numero maggiore dei personaggi. L.1 figura 
di Cristo < decisamente vicinissima a quella dipinta da 
Bonzi 3nche nel leggero hanchtmt.nt del rorpo allungato 
e chiaro. n) 

Andrea Camas.sti 

L" Assunzione' di Andrea Camassei (fig. 6) ~ stata 
ricolloc.11a dopo il restauro nella sua cappella originaria, 
la prima a sinistra, dedic:~t~ all'Assunta, dalla quale era 
stau rimossa solo in tempi recenti. Le noùzie sulla com· 
minenta sono circostanziate ed in parte gU note. "l Il 
dipinto venne infatù eseguito per conto di Pompilio 
Zuccarini, canonico della chiesa nel 1636 per volere di 
papa Urbano V II l e beneficiario della elp~llo ndb quale 
fu sepolto alla sua morte, nel 1662. G. Eroli riporta infatti 
il testo della scomparsa bpide commemorativa che Zucca· 
rinj fece apporre vicino all3 cappella mentre er~ ancora 
in vita, nel 1638, :anno considerato indicativo per la data­
zione del quadro. J>l 

Sulla parete attiJ!ua alla cappelb eu rollocato il busto 
dd canonico, scolpno da Francesco Mochi e attualmente 
conserv>to presso la Galleri> Nazionale di Arte Antica. 
Nel proprio testamento, nel t66o, Zucc;;uini aveva espres­
so il desiderio di esse~ sepolto al Pantheon dove era il 

2 - MADRID, MUSEO DEL PRADO - PIETRO PAOLO BONZI: TESTA 
DI PROFILO 

3 - AOMA1 GALLERIA PALLAVICINI- PIETRO PAOLO BONZI: TI!STA 
DJ PROF'JLO 
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4- VlTI.RBO, MUSEO CIVICO - SALVATOR ROSA: 
INCREDULITÀ 01 SAN TOMMASO 

suo " S"polcro e De~ito " J61 e in quella ocasione ave­
va nominato il catdrnale Antonio &rberini protenore dei 
suoi eredi. Proprio tale legame con i Barberini dovette 
costituire l'origme della scelta di Camassei del quale i 
Barberini erano committenti e patroni, leçame ricordato 
da tutte le fonti ed anche dai documenti dell'Archivio 
dell'Accademia di S. n Luca che, nell'elencare il nome 
dell'artista, precisano che ~ il " Pinore del S. r. Principe 
Prefeuo" e che " abita al Pala~~o del Principe Prefeuo 
di Roma''. J?) 

La tr•dizionale auributione a C.maSS"i è sLlta messa 
in dubbio da Eroli che riteneva di {>Oter OS5"gnare con 
certe= il quadro ad Andrea S.cch1 in base alle fonti 
d'archivio consuhote. t; parso quindi il coso di verificare 
l'affermozione deU'Eroli, confronLlndo i passi dei vari 
invenLlri relativi alla chiesa, in alcuni dei quali compare 
effettivamente il nome del più noto pittore romano. 11 
riferimento a Sacchi ricorre tutcavia net documenti reloJ.tivi 
al secolo XVJII che assegnano tutti il dipinto alla "mano 
di Andrea Sacchi ". J8l Gli inventari più antichi, e quindi 
più attendibili, riporLlno il nome di Camassei: cosi quello 

g6 

del x686 pubblicato in appendice e cosi la descritione del 
Bruzio, tradotta dallo stesso Eroli, pressoppoco coeva. J9l 
T esùmonian1e queste ;avvalorate po1 dalle biografie di 
P.ucoli, Pio e Passt'ri, concordi neU"assegnare a Camassei 
il dipinto. 40) 

L'equivoco, provato in modo decisivo dalle qualità 
stilistiche del quadro chiaramente emerse e leggibili dopo 
il restauro, deve forse ucriversi ;aUo stretto r3pporto tn· 
s~>uratosi tra C.massei e Sacchi nel periodo precedente 
l' .,.,~ione dell• ' Assunta ', alla fine del t erto de­
cennio del Seicento. Al 1628 risale infatti la coUaboratione 
tra i due artisti nella decora~ione della galleria del Casale 
Sacchetti a Castelfusano, sono la direzione di Pietro da 
Cortona. Più urdi la collabor.Wone si ripete in una deUe 
ultime opere di Camassei, i due affreschi nel 8Jttistero 
Lateranense eseguiti, sotto la supervisione di Sacchi. negli 
anni 1648-49· 

L'equivoco, seppurt chiarito, riapre tuttavia il pro· 
blem. del ruolo di Andru Sacchi nella formazione di 
C.massei, ruolo ignor>to da tutte le fonti •d eccezione del 
Lanzi che ricorda come l'artista "frequentò ancora la 
scuola del Sacchi ". ••l Ma già la biografia ot~ocentesca di 
Presenzini <~aJ (..'Ommentava dubitativamente l'affermatione 
di Lanu in quanto tutte le più antiche ed autorevoli fonti 
non ne facevano cenno. t; quindi probabile che Lanzi in­
tendesse con ., scuola., un~ interprec.uionc esren.siv.1 deUa 
collaborazione artistica tra i due pittori più che un vero 
e proprio rapporto di discepolato. Le oongiunturc con il 

5 -ROMA, 6R&OI CAMUCCINI - VlNCilNtO CAMUCCJNI: 
INCR&DULITÀ DI SAN TOMMASO (DtstCNO) 
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linguaggio deJ S~cchÌ SODO del restO Jìnùtate ed epasodÌChe 
nel repertorio di Camassei il quale offre un'interpretazione 
riduuava del classicismo sacchiano. Da questa fonte il 
piuore media un tratto morbid.1merne sfumato c.he ingra· 
:.i.osisce. le forme anzichè diburle nello spazio, e un modo 
da costruire frontalmente i personaggi che si risolve, turu­
VÌJ, in una tip1u.azione dei volu <bi moduli ncorre:nte· 
mente triangolari. u l Nel caso dell• ' Assunt.l • il rifrri­
mento a 53ochi si presenta nel confronto con la • Giunone 
sul corro tirato dal pavone ' (Vìenna, Kunsthistorisches 
Muscum) riferibile, secondo la Sutherland Harris, 44) alla 
produzione giovanile dì Sacchi ma vicina ai modi di Ca­
massei. Le analosie tra i due dipinti, evidenti nelle figure 
dedì angela, lasc:aano aluesl intravedere le difformità: la 
riduzione dello sfumato sacchUno in bvore di soluzioni 
di più ~ìdo nitore, l'armoniosa e scarna simmetraa della 
fij:Ur> da Giunone risolta, nella ' Assunta ', in un gioco 
da rigide diagonali. 

Ecco allora che il riferimento di tutte le fonti all'ap­
prendistato romano del Cama$sci presso Domenichino 
si circostanzi2 in modo più palese e la tela dd Pantheon 
appare emblematica delle derivozioni dall'opera dd mae­
stro. Il precedente cui Camassci si rifà t infatti l• ' Assun­
zione di Santa Cecilia' dipinta da Domenichino in San 
Luigi dei Francesi tra il 1612 e il '15, di cui ripropone 
l'impostazione della posa scorci~to e l'invenzione degli 
angeli intenti a giocare con le pieghe della veste. 

Le convergenze si susseguono nella grandiosità della 
figura librata verso il cielo con le bracw st'abnc:ue a 
aricart b spint.a verso l'alto. I colori arcatStic:ame,nte 
semplificati, come notato da C. Di Domenico Cortese,.,) 
accompagnano le soluzioni domenichiniane di Cam3Ssei, 
ribadite d•l nitore del volto affilato della Vergine. Que­
st'ultimo elemento tradisce un'ulteriore componente della 
personalità artistica del pittore, l'>desione, sia pure su~r­
liciale, al lessico poussini2no, j!il notata dalla ernie. 
recente ed estesa da E. Schleaer o06) alla sorprendente 
•ffinit.l con la produzione di Funçois Perrier d• cui Ca­
massei sembra mediare la scelta verso le composizioni 
statiche e c-Omplesse insieme, quei grandi quadri di storia 
car:merizzati da un comune tono da tableau vivanl di cui 
le tele con l• ' Uccisione delle Niobidi · e la ' Caccia di 
Diona ' (Roma, Galleria Nazionale di Arte Antica) di 
Camassci sono un esempio. 

A differenza del repertorio storico-mitologico, la pro­
duzione di soggetto religioso mostra più rare conRuenze 
con il classicismo poussiniano ed il dipinto del Pantheon, 
nel quale lo testa della Vergine sembra riproporre i volti 
d>lla posa scorciata e dai traui taglienti realizzati da 
Poussin nella 'Strage degli Innocenti' (Chantilly, Mus<e 
Condo) e nel ' Ratto delle Sabine ' costituisce una rara 
testimonianza di t3Ji collisioni. L" Assunta', con l:l sua 
figura isolata, presenta una tipologia più contenuta ris­
peuo ad altri dipinti di tema socro dell'artista, •ssiepati 
di personaggi, spesso in costume, complicati da arditi 
scorci di architeuure o di P.••s•ggi come nei casi del 
' San Lorenzo che battezza al centurione ' (Roma, chiesa 
di San Lorenzo in Fonte) o del ' Martirio di S.1n Se­
bastiano ' (Roma, chiesa di San Seb0$tiano al P•latino). 

Un esempio inedito di un tale repertorio di quadro reli­
gioso è il ' Martirio di Sant' Agapito ', nel Duomo di 
Palestrina (fig. 21), in cui l'autore mostra di non riuscire 
a sostenere la complessità degli assunti proposti offrendo 
unn versione impacci:tta e piann della scena di martirÌ01 

;)mbientata in epoc..1 romana e svolta su più pi:lni, ma 
senza alcun effetto di profondità. Il grande dipinto venne 
eseguito per i Barbenni, per il pal<lUo di P•lestrina di 

6 - ROMA, PANTHION - ANDllEA CAM.ASS'II: ASSVNU:ONI 

cui Sant' Agapito era patrono, ed è identificabile con 
quello citato nell'Inventario del Principe Maffeo del 
1655, pubblicato da M. Lavin Atonberg, an cui viene de­
serino in modo inequivocabile. • 7) 

li quadro della ' Assunta ' si differenzia quindi da ule 
tipologia più teatrale e complicata di scena sacra per la 
sua iconografia essenzi:lle e contenuta e per l' equiljbr.uo 
rapporto t n> sfondo e personaggi, rìdoni alla sola maestos.1 
figura della Vergine e degli angeli puui. Questa soluzione, 
indirizz.11a palesemente verso scelte di classicismo dome­
nichiniano, si riscontrol in alcuni aJtri dipinti di tema reli· 
gioso come il ' Martirio di Santo Margheriu ' (Bevagn•, 
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7 - ROMA, PANTKEON - CLI!.MENTE MAl OLI: 
SAN LORENZO l SANT'AGNESE 

chies~ di Santa Margherita), affine alla 'Assunta· nel mo­
dulo della resa accordata e frontale insieme, accomr,agn;a .. 
to dalb posa delle braccia apene e del volto simi mente 
lisciato dill'incarnato perlaceo. 

Il quadro del Pantheon risrosse un consenso notevolis­
simo e fu oggetto di repliche e di copie in tempi imme­
diatamente. successivi alla su:a esecuzione. ll Malv:asia cita 
l'opera come la •• stupenda Assunta a olio ";.S.) P3scoli 
dedica al quadro una nou particolareggiata che tradisce 
t• ammirazione. incondizionata; 49l Pre.senzini si dilunga in 
una descrizione sentimentale e letteraria del dipinto 
offrendo un brano carico di campanilistici elogi del pmore 
che ha così bene reso la " armonia di tinte la quale ac-

g8 

compagna 3 m eu vi glia la piet!l che aleggia sulle sue pupi Ile 
e il sorriso più che mortafe, onde si veggono mosse. mode .. 
sta mente le sue labbra ". sol 

Estremamente indicativo del successo riscosso dal qua­
dro ~ il fatto che nel t6;!9• quindi subito dopo la sua ulti­
mazione, in un inventano di spese di Gian M:.ria Roscioli, 
compare una • Assunta' '' copia del Cam3.ssei e ritoccata 
dal medemo ", s•l acquistata per ventidue scudi. Il docu­
mento ~ determrnante in pnmo luogo perché offre una 
conferma indiretta alla datazione del quadro del Pantheon, 
appena precedente, risalente probabilmente al 1638, anno 
della lapide posta dallo Zucc.1rini, e in secondo luogo 
perché costituisce una testimonianza ungibile del precoce 
consenso riS<'Osso dall'opera. Consenso ufforz.1t0 ahresi 
dalla notevole cifra di ventidue scudi pa~>!.l da Roscioli. 

A 9uesta replica seguono le due copie gtà note ricordate 
da G. Di Domenico Cortese: quella della chiesa del­
l' Assunta a Cave e quella della romana Cappella della 
Madonna delle Grazte, entrambe di qualità mediocre. 
Nel primo C3SO sr può anche ritenere che il dipinto fosse 
stato iniziato da Camasst:i stesso essendo Cave, come l:a 
vicina Palestrina, un centro di committenza Barberini. 
Tale congenur> verrebbe a giustificare la firma dell'artista 
presente sulla tela, mentre la data iscritta, 1650 - ma 
potrebbe anche leggersi r66o -, successiva comunque 
alla morte di Camassei avvenuta nel r64g, conferma l'il?"· 
tesi che il quadro sia stato poi eseguito e portat'o a tern11ne 
da altro artista come si deduce altresi dalla scarsa qualità 
del dipinto. 

C/em<nt< Moio/i 

Il quadro di Clemente Maioli con 'San Lorenzo e 
Sant• Agnese ' (fig. 7), posto dopo il rtsuuro accanto 
a quello di Bonzi nella seconda cappelb destra, era m 
origine collocato nella edicola successrva, dedicata ai due 
Santi . Tutte le fonti di archivio concordano nel ricordare 
la committenza affidata all'artista dai Serlul,'i Cre.scenzi, 
il cui stemma ~ dipinto sul basamento archttettonico su 
cui poggia b figura del Santo. U testo di Bruzio, pubbli· 
cato da Eroli, precisa che i m.1rchesi Serlupi Crescenzi 
vennero in possesso del beneficio della cappella suben­
trando alla famiglia Vulgamini per diritto ereditario. 

Nel 1625, nel corso di una visita all'altare, esso risulta 
decouto da un'opera assai deperita e viene decretato che 
•l suo posto Crescenzio Crescenzi, evidentemente già 
subtntrato ai Vulgarnini, provved~ alla necessaria nuova 
ornamentolzione. Jj} La data in cui il quadro venne eseguito 
si può orientativamente collocare attorno al 1645/50 in 
quanto la prima attività nota di Maioli risale al 1642, 
anno a partire dal quale l'artisu risulta operoso per i 
&rberim t che fub costituire un termine post qutm 
per la datazione de dipinto. Ili L'indagine condotu presso 
l'archivio Serlupi pe.r 'rintracciare il mandato di paga­
mento ed iJ nome del commiuente non h:. dato risultati 
positivi. SOl Solo a titolo di ipotesi si può proporrt il nome 
di Girobmo Serlupi che nel r655 ricopre una carica ana­
loga a quella di Governatore di Roma e Uditort di Rora. 
Anticipando appena la data del quadro si potrebbe ah resi 
pensare od una committenza affidata da Pier Paolo Cre­
scenti (1572-1645), appassionato collezionista di antichità 
e, soprattutto, legato aa Barbcrini con i quali scambia un.a 
fina rorrispondenu tn il r6r4 e il '44. nl Proprio i Bar­
berini, per i quali Maioli era atuvo già dal 1642, potrebbero 
in tal caso aver suggerito il nome dell'ard5Ul 1:~ cui aulvità 
è lestimon.iata d;a una serie di documenti parzialmente 
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pubblicati d~ M. uvin Aronbcrg. "JI6l Si trm~ di m.1nmti 
di p~gamento rebtivi agli anni "42- "6-j mi quali il pittore 
risulta imprgnato in un:~ ga.mma variegatJ di prestazioni 
d3 quella dl copista, o quella di restauratore, ritr.utista, 
dis<:gnatore di car<oni per arazzi. Il primo pagamento 
ris.lle •l morzo •6.!a e consiste m soli sette scudi per uno 
piccola copi~ su rame di una • M3donna · sullo sfondo di 
paesaggio di Giovan Froncesco Romanelli. >1l Un mese 
piò tardi l'artista riceve un compenso di sei scudi per 
.. hsvtr dipinto in un ovato di grandeu.a un palmo e 
meno in' arca di pietr> upisl•zzulo di guardarob• un 
istoria quando N.S. libera un indemoniato vicino al mare 
con :~ l tre figure ". 58) L'anno successivo la com1nittenza 
Barberini riguarda il disegno di un cartone per 3ra%Zo 
nffigurante una scena di caccia. J9) NeJ 1651 Maiali viene 
pagato dodici scudi per il' Ritratto di Papa lnnocenzo X'i5o 
e dieci, due mesl dopo, per un piccolo r-ame con l;1 ' S:.cra 
Famiglia ' e una ' Assunzione ' dipinta su ametista. 6t) 

Nel '53 si tratta di un tncarico più complesso: un affresco 
per l• chies., di Sant'lpJ?Olito in Porto raffigurante la 
' Cena di Nostro Signore da un originale di Romanelli 
ed altri lavori non meglio specificati di restauro alle ritture 
di Grottaferrat• e S.n Gregorio. 6>) Poco dopo, ne 1656, 
ancor~ un compenso alto, quaranta scudi, per un dipinto 
sul tema 'Pas~ oves meas,' ed un cartone da arazzo con la 
' Consegna delle chiavi a Pietro'. 6J) Nel t66o l'ortista 
ese~ue un altro canone per •razzo con le fisure di Apollo 
e Mtrcurio; 64) nel 1663 il compenso è min1mo, tre scudi, 
ma l'intervento~ rilev~nte perch~ consiste nel "restauro'' 
dell'affresco di Andrea S.cchi in Palazzo Barbcrini. 6>l 
All'anno successivo ris.11e l'ultimo mandato di pogamento 
• favore dd pittore per un qwdro destirutto all'•lure di 
San Nicolò m San Lorenzo in Damaso, raffigur>nte il 
'Concilio Niceno '. 66) Quest'ultimo dipinto risulta pur­
troppo disperso, forse in seguito alle alterazioni subite 
mlb chieso, ed altrettanto può dirsi per l'affresco in 
S.nt'lppolito in Porto che certamente non ~ più in /oco. 
Le altre opere ese~tuite per i Barberini appaiono difficil­
mente individuabib e pertanto di questo nucleo consistente 
di inte-rveoù non res:t.1 traccia. 

Ecco alloro che il quadro del Pantheon risulta l'unico 
dipinto su tela superstite nella produzione di Maioli 
essendo irrintracciabili anche le pale d'altare già in San 
Giuseppe e in San Paolo a Ferrar•. 67l ed esso viene per­
tanto a costitujre:, come si era veri6cato per Bon%i, una 
rara testimonianu dell'attività pittorica dell'artista di cui 
si conservano solo decorazioni ad affresco. 

03i documenti Barberini emerge un dato t'Strem.ameme 
significativo, al di là della tipica ed articolata attivit.\ di 
pittore-decoratore di Maioli, ed ~ quella di copista del 
Rornanelli. Fonte figurativa cui non fa cenno Ctttadella, 
ma ricordata da F. Ti ti che, a proposito dell• t el• 
dd Pantheon, precis.l che l' artisu ~ " allievo del Roma­
nelli ". 68l Oltre che dai palesi riscontri stilistici l'affer­
mazione di Titi viene avvalorato dalle stesse fonti docu­
mentarie sei-settecentesche re:ldt.ive alla descrizione della 
chiesa in cui il dipinto ~ alternativamente rif<rito a Maioli 
ed allo stesso Romanelli ribadendo lo stretto legame tra 
i due. Il testo di Bntzio lo cita infatti come eseguito dal 
" celebre pennello di Clemente M>ioli discepolo del Ro­
monelli ". 6ol L'Inventario del t686 propone invece il 
nome di Romanelli ma tunavia in modo dubitativo,., 
analogamente a quanto riporta quello, di poco successivo, 
risalente al 17o6. 7a) A queste fonti devono essersi riferiti 
i più tardi inventari settecenteschi che elencano il qwdro 
come " oper• del Rom•nelli " ignorondo i dubbi prece­
dentemente espressi. -n) 

8- ROMA, CHrESA Ol SAN CAJU.O AJ CATINAJU 
ClOYA.N FRANCIS(;O ROMANELL.l: J MARTIRI PERSIANI 

L'attribuzione del dipinto a Romonelli, trov•ndo una 
sua giustificozione nell'impaginazione stilistica vicinissinu 
•l linguaggio del più noto •nista, conferma quindi l'indi­
cozione del Titi sul discepolato presso di questi di Maioli 
come aveva già anticipato Bru2;JO quasi cent'anni prima. 
u generica affermazione di Ciruddl.t sull'apprendistato 
romano del pittore, ;avvenuto presso Pietro da Conona, 
si circostanzta quindi con precisione nella notizia del · 
l'alunnato avvenuto con uno dei più stretti seguaci di 
Cortonol, Giovan Fr~oce.séO Ronunelli, ~ttivo con questi 
anche nella committenzo pubblica romana di maggior 
rilievo, la volto del salone di Palazzo Barbcrini. ?3l 

La dipendenza di Maioli nei confronti del maestro ~ 
cosi evidente da giustificare in un primo momento il 
dubbio che il quadro del Pantheon possa riferirsi allo 
stesso Romanelli, del quale rir,rende pedissequamente 
il gruppo di anj!eli in alto con e fisionomie dolcemente 
sfugg<nli e grat1os.1mente scorciate e i capelli mossi da un 
immo$inario vento. Rispetto al maestro, Maioli appore 
tutt~vJa leggermente impacci:uo nella definizione de1 per· 
sonaggi, amplificati nella ricerco di solenne classicismo 
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9 - ROMA, PA.LA.UO DELLA SAPilNU 
BlBLJOnCA ALESSANDRINA - CLEMENTI MA_IOLJ: 

I"L 11UON-FO DILLA RELIGIONI 

nu .Piu statici e bloccati. Il risultato ~ comunque vici­
nisstmo al p.rototipo di Romanelli dei • Martiri persi•ni ' 
(Rom>, chiesa di San Carlo Qi Catinari) (fig. 8) del t6.!o 
circa, analogo nell'impostazione simmetraca deJia scena, 
idealmente divisa in due fasce: la superiore oon i tre angeli 
su un trionfo di nubi, l'inferiore con le immagini dei 
santi sullo sfondo di elementi architettonici classici. La 
figura di Sant> Agnese ricalca quella della santa dipint• 
da Romanelli riproponendone, oltre lo scorcio del volto 
appena rovesciato all'indietro, l'identico particolare della 
posa con le mani incrociote, la sinistra nascosta dalla destra. 
Affiniù stringenti nel pittore assuefatto, come abbiamo 
visto, a ricavare copie da Romanelli per i Barherini. 

M:aioli sembra muoversi comunque in linea anche con 
le soluzioni classiciste di Camassei il cui dipinto, gi!l 
esposto al Panthton, potev• costituir• un punto di rife­
rimento e, come Camassci, paJesa le convergenu. con le 
coeve esperienze di artisti francesi attivi a Roma. t; il 
caso di Charles MeUin, operoso a Roma dal 1622, pro­
tetto tra gli altri da Paluzzo Paluui degli Albertoni (1623-
98), Chierico di Camera di Urbano VIII e q_uindi legato 
anch'egli alla cultura barheriniana che si tspr~me secondo 
stilemi di classicismo contenuto c rarefatto, in sintonia 
con le scelte di Maioli. Lo testimonia il sorprendente con­
fronto tra la testa di 'Santo Stefano in .Preghiera ' (Va­
lenciennes, Mus.!e des Beaux- Arts) " inchnota e semiscor­
ci>t> " 1•l di Mellin e quella di San Lorenzo, dal piglio 
idealist.icamente contenuto, dipinta d• Maioli. 

La sc•rsità di notizie sul pittore, lamcntau da Ricco­
mini e dalla Mezutti, si scontra con l• >ffermazione di 
Bruzio che attribuisce a Maioli l'ap_pellativo di "celebre" 
c con la abbondante documentaZione che sull'artista si 
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conserva presso l'Archivio della Accademia Na.zionale di 
San Luca che lo vede ciwo dal t63'\ al t673. Queste due 
date, emerse dallo SJ>?&Iio dci re~strt delle congregazioni, 
modificano sosunZJ>.Imente le mdicazioni fin or> note 
che rite.ncvano l'artista presente nei documenti dell'Acca .. 
demia nel solo periodo dal 1642 al ·~ e pongono il pro· 
bleona dello spostamento della data d1 nascita di Moioli, 
indicata dalla voce del Thieme-Bccker al 1625, che an­
drebbe anticipata di una quindicina di anni. Il t634 risulu 
la data di ammissione aii'Acc:>demia dell'ortista che entra 
a farne parre il 20 settembre. ,.,, Il nome di Maio1i ricorre 
poi nelle Congregazioni del 16.j2, '16) 1644, nl 1654, 76l 
anno nel quale promette di eseguire un dipinto per l' Ac­
c:adem.i.a, secondo una consuetudine dte .and.ava e.spleuu 
già al moment·o dell'ammissione ma che era. trasrur-.1ta 
da molti pittori, 79) 1655, 8o) •664 quando l':ertista, insieme 
agli altri, versa un cont.ributo di 30 scudi '' nec-essario per 
accomodare l• porta e t. scala deU'ingrcsso delle Stonze 
de Studi ", 8•1 t665, 1668. a.! 

Nel t6Jt, nelle Giustificazioni, tJI il nome di Maioli 
compare ma cancellato, offrendo un'ulteriore conferma al 
fatto che quell'anno l'artista si trova a Ferrara, attivo nella 
decorazione ad :affresco di Santa Marin dei Tealini come 
la Metzeni aveva indicato in seguito al titrovamento dei 
documenti di pagamento delle pitture. M Ma subito dopo 
ule data Maioli dovette far ritorno a Roma come prova 
l'elenco di pittori accademici redatto nel 1673 in cui 
figur3 anche il nome dell'artista. Il doet1mento è estrema­
mente significativo perch~ testimonia un secondo soggiorno 
romano di M•ioli cd anche perché posticipa di due anni 
l'ultinu indicazione cronologica certa rifcribile all'artist> 
del quale non sono comunque note opere posteriori •gli 
offreschi ferraresi del '71. Oltre che dalla consistente 
documentazione sul pinore conservata presso l'archivlo 
dell'Accademia di San Luc:>, un ulteriore Kgno del credito 
che l'attivitit di Maioli dovette riscuoter<, nonost•ntc l• 
scarsit~ di notizie giunte fino a o~~· viene indubbiamente 
dolle committenze pubbliche di nhevo in cui fu impegnato 
a Roma tra il 1661 ed il '65. L'incarico ufficiale più signi­
fic:>tivo è la decorazione del soffitto della Biblioteca Ales­
undrina alla Sapienza che lo vede operoso dal 1661 al '65. 
L'affresco venne infatti eseguito in due tempi come ci 
informa la dettagliau relozione dell'erudito orvictano 
Francesco Cartari, pubblicata da E. Re. Sol Alla fine del 
t66o l'ampio loc.1le della biblioteca era stato compiuto, e 
nel corso della visita per la consacrazione della chiesa di 
Sant'lvo papa Alessandro VII lo trovò troppo spoglio. 
Fu quindi deciso di decorar< il soffitto con la scen• del 
' Trionfo della Religione' (fig. 9) c di affidarne l'esecu­
zione a Clemente Maioli. Nel marzo dell'anno successivo 
la parte centrale dell'affresco con la figur• della Reli· 
gionc (fig. 10) e i sottostanti quattro Ev•ngclisti (fig. t t) 
era tetminata e, come ci informa il Cartari, venivano tolti 
i ponti. Sempre dal Cartari ap.Prendiamo che la "pittura 
del S. Clemente piacque assa• " e che gli furono pa@ati 
cinquanta scudi. 861 Due anni dopo, nell'ottobre '64, Ma101i 
pr<scntava all'erudito il modello finale dell'.trrcsco, com­
pletato in ogni sua parte che fu approv•to dallo stesso 
pontefice. Nel febbraio dell'anno successivo " S. Cle­
mente Maioli dava principio a dipingere li quattro ongoli 
della volta di mezzo " &,l con i Dottori della Chiesa, San 
Grcsorio, San Girolamo (/ig. 12), Sant'Ambrogio, Sant'A­
gostino c le tre Virtù tcofogali, Fede, Speranza e Caritit 
in basso. In due mesi il lavoro fu ultimato c ncll'>prile 
'65 vennero tolti i ponti; l'3rtista percepl un compe.nso 
di ottanta cudi. 
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ROM.\.1 PALAUO OIJ..LA SAPJINtA, BIBLIOTECA Al.ESSANDRJNA 
CLEMENTE MAIOLt: IL TRIONFO DELLA R.ELICIONE 

IO- PARTICOLA.RI CON LA R:ELICtONE 

J l - PARTICOLARI CON CLI iVANCELJSTJ 

.12 - PAR'J'JCOLARE CON SAN ClltOLAMO 
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13 - ROMA, CHIESA DI SAN BER_NARDINO Al MONTI 
CLEMINTB MAIOU: PREDICA DI SAN BERNARDINO 

La committenza, anche per il diretto interessame-nto de.l 
paea, appare sjgnificativ.~ e sintomatica del ruolo non 
arnlevante dell'utista in quegli anni a Roma. 

Il modello cui Maioli si riferisce per l'affresco non può 
non essere naturalmente il cortonesco • Trionfo della Di~ 
vina Provviden%a •, inrerprctnto tuttavia in chi:we discor· 
siva e non retoricamente amplificata offrendo una versione 
contenuta ed irrigidita del pii) bmoso prototipo. Il colo­
rismo gessoso c schiarito nfforz.a tale interprt.U%ione rag· 
gebta dello slancio vitalistico dei personaggi cortoneschi, 
animati da un' e.nergia interna. N d risultato finale sem­
brano venir meno quegli effetti di t rom~-/' ai/ e di sfon­
damento rrospettico mirabilmente ragg•unti dal Cortona. 
1 parallel sono invece evidenti in alcune vere e proprie 
citazioni dalla volta barberiniana come la figura della 
Religione, uempbta sulla Divina Provvidenza cono­
nesca, di cui nprende la posa ampia e scorciata delle 
11•mbe e quella bilanciata delle b~accù aperte nonch< b 
Caritil, anch'essa deriv.~ta dalla analoga figura dipinra 
d• l Corton• nel riqu>dro di 'Ercole che discaccia le Arpie'. 
Nonostante la decorazione di Maioli si discosti dal pre­
adente cortonesco per il ritmo più contenuto pure non 
vi si riscontra l• parca scansione di personoggi del.la 
' Divino S.pienza' di Andrea Sacchi ma l'affoll.1mento 
tipico di un Co:ua. Di qursti non accoglie tutta\'Ìa iJ forte 
ac:cento chiaroscurale così ben evidente nella ' Apoteosi 
della Casa Phamphili ' (Roma, Palazzo Pamphili), prefe­
rendo un:'l gamma gessosa e-semplificata che tende ad 
irrigidire e definire i singoli particol•ri nello spazio della 
volta. Elemento questo che Maioli media dal suo stesso 
maestro, RomantUi, nel quale lndividua i suoi più diretti 
punti di riferimento come mostra la consonanza con gli 
affreschi di quest'ultimo a PaliUZo Lante a Roma. B..tt 
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14 - ROMA, CHIESA DI SAN B&RNAA.DINO AI MONTI 
CLEMENTE MAIOLJ: FUNERAU DI SAN 8tRNARDINO 

in proposito confrontare la ' Venere' dipinra da Rom•­
nelli nella Sol• di Mercurio, vicinissima alla figura della 
Religione di Maioli ; gli angioletti attorno che recano gli 
ottributi proprii dell' allegoria sono più goffi e meno leg­
gi•dri, pross1mi semmai alle tipolog•e squadrate di Gia­
cinto G1mignani e simi.li poi a quelli, ottribuiti a scuola del 
Romanelli, affrescati nella Sala della Trinità sempre in 
P•lauo Lante che sembrano in tutto riferibili allo stesso 
Maioli. 

Nel periodo intercor.ro tra i due momenti delb decora­
zione della Biblioteca Alessandrina, l'artista è impegnato 
nell'esecuzione degli affreschi dell'abside di San Bernar­
dino ai Monti, firmoti e datati 1663 come si leg~e nella 
scena dell3 ' Predica di San Bernardino' (fig. t~ cui fa 
ptndont quell3 dei ' Funerali del Santo' (fig. 14). Il mo­
dulo compositivo non sembra discostarsi di molto da quello 
degli affreschi della Alessandrina cui li accomunano la 
gamma tonale schiarita ed essenziale e l'ascenden:u corto­
nesca di base. Il tono diviene tuttavia ancor più discorsivo 
e quotidiano come richiede lo stuso assunto iconografico. 
Pit'i che mai si riscontra in questo caso la ·· for%atura 
grafica, a tratti quasi caricaturale dei modelli cortone­
schi " notata da E. Riccomini 891 che puntualizza ed esa· 
speu i tipi rappresenrati. A tali elementi si unisce il !ratto 
veloce e sommario che sj realizza attraverso una condu­
zione discomva ed •ffrettata. Al di l~ delle affinità con i 
prototipi romanelliani, ben evidenti nelle figure femminili 
che si riallacciano anche al precedente dell3 ' Santa Agne­
se ' del PantheonJ H tono forzatamente narratlvoJ accom· 
pagrtono da arcaismi e dure:t%e, richiama a coevo repertorio 
di Giacinto Gimign>ni; lo testimonia il confronto con gli 
affreschi de.lla • Allegoria della Verit~ sorretta dal Tempo 
e incorona~<~ dalla Fama che distrugge la Calunnia ', ese-
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guiti da Girnign3ni nel 1664 nel romano Pala~~o Cavalie ­
rini. OO) Ll accomuna il sostrato cortonesco di base ragge­
latosi in una versione irrigidita t narutiva insieme del 
Jingu.1ggio del maestro. 

Pierro !Abrurz1 

Precedentemente al restauro 13 • Pentecoste ' di Pietro 
Labruzzi (fi&· •S) era posto in sagrestia dove non è parso 
opportuno ncollocarla per le malsane condizioni di urruditl. 
La tela tu quindi trovato posto nella cappella del Cro­
cefisso dove sono garantite le condizioni di sirureZLl e di 
visibilità. Il desiderio di riesporre il quadro all'interno 
della chiesa nasée dall'intento di recuperare almeno par­
zi:.lrnente la su:1 originaria destinazione, non coincidente 
con la prtce.dente. sistemazione nella sasrcstia, come testi· 
moniano l• fonti onocentuche. Il pnmo riferimento ~ 
costituito da una Visita Apostolica del 1824 in cui la tela 
" rappruentante la disc.~ del Medesimo [Spirito Santo) 
sul Cenacolo" è citata nella cappella dedicata appunto 
allo Spirito Santo, la quarta a destra. ••l Con la stessa 
colloca~ion< il dipinto è ricordato da A. Nibby, poco più 
tardi, nel 1839, mentr< G. Eroli, nel '9S· precisa che da 
tale originuia collocazione qunto è st.uo ormai sposuto 
nella vicina cappella della M>donna della Clemen . ..-. poi­
ché que!IJ dello Spirito Santo era stata completomente 
alterata dalla crea~ione della tomba di Vittorio Emanuele 
Il. pa) Precise e circostanziate le notizie sul dipinto, ese· 
guito dal pittore nel 1790 per conto dello st<SSO Capitolo 
della chiua com< apprend10mo dal Diario Ordinario del 
Chracas. li 28 magg>o di quell'anno leggi>mo infatti che 
" Nelle /redette Feste di Pentecoste, nella chiesa di S. 
M~ria a Martyres detta la Rotonda è stoto ammirato ed 
encomiato il novo bellissimo Quadro rappresentante la 
Venuto dello spirito Santo, eseguito dal valente pennello 
del rinomato Pittore Sig. Pietro Labru.ui, il qu.1le da 
quel R.mo Capi.lo venne pr<Seelto per colori rio •·. •ll Agli 
>!tributi elogbtivi del passo del Diario Ordinario fa ri­
scontro una tOt3le carenz.1 di datl e di noti%ie sul pittore 
sul quale non esiste una biografia ad eccezione della voc. 
del lessico Thieme-Becker ... l A quuta lacuna si ag-
8iunge la curiO:U coincidcn%3 che: Labruui, nonostante 
1 riconoscimenti ufficia~. non risulta membro della Acca­
demia di San Luca per la quale pure esegue il ' Ritratto di 
Vincenzo Paceni: ~) Come concordemente indicano le 
fonti fu invece dal 178o aggregato alla Accademia dei Vir­
tuosi attraverso la quale probabilmente ottenne la com­
mitteDUI della tela per il Pantheon. 

La scarsitl di dati documentari C. del Labru.ui una 
figura ancora nebulosa impedendoci di conoscerne le 
varie tappe dell'iter artistico1 a cominciare dalla prim.:1 
forma~ione. l contributi Cl'itict, rivolti alla sola produzione 
rltrattisric.a, hanno accentuato tale situazione, lasciando 
in ombra le circostanze in cui si svolse. la pur consistente 
attività di pittore religioso. 

Al I7S3 ris:lle b prima opera di Labru.ui, la ' Madonna 
con Sant'Anna c San Gio;acchino ', nella chiesa romana 
di Santa Mario della Luce. Il dipinto fa parte degli inter­
vemi dj decor:.1ione direttamente patrocin3ti dai Padri 
Minimi cd affidati ad artisti di cultura napoleta.na come 
Sebastiano Conca, cui spettano l'affresco della conca ab­
sidale con !"Eterno Padre ' e la portella del tabernacolo 
con il ' Salvatore ', Giovanni Conca, fratello di Sebastiano, 
che dipinge la ' Morte di San Giuseppe ' e i 'Santi Fran­
cesco di Paola, Francesco di Sales e Giovanna di Valois ', 
e Onofrio Avellino, attivo con la pala di • San Francesco 
di Paola che attravet$3 lo stretto di Messina ' 96l. La coin-

15 - ROMA, PANTHSON - PJETRO l.A8RU2.%1: P&NTECOSTI 

cidenu della preseDUI di Labru.ui in un ciJtl di artisti 
n.apoleuni ruotanti attorno al più famoso Seba.sti3DO 
Conca, unita all'origine meridionale del pittore, implici· 
tamente ricavabile dall'articolo sul fr>tello Ca.r lo indicato 
come figlio di Giacomo " di antichissima gente di Mes­
sina '', V?l ci può far supporre: che la formazione artistica 
di Labruzzi sia avvenuta proprio in tole area figurativa 
napol<tana. Congettura ancor più probabile trattandosi 
della prima opera pubblica del pittore, ancora biso,gnoso 
di una guida artistica come la giovane età lascia intutre. o8J 

Le evidenti affinit~ stilistiche tra la • Madonna con 
Sant'Anna e San Gioacchino ' e il quadro di Onofrio 
Avellino sembrano confermare un'ipotui in tal senso. 
Sempre in gruppo con artisti di cultura meridionale 
Labrutzi è del ruto operoso anche più tordi con il 
• Martirio di Santo Stefano' nella chiesa di Santo Stefano 
in Pis<:inula, dove sono attivi anche Jltri pittori della 
cerchia di Sebastiano Conca come il poco noto G:~etano 
Sortini. Gli sviluppi st.ilist.ici del tingu.1ggio di Labruz:ti 
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16 -SUBIACO, CHlESA DI SANT• ANDREA - PIETRO LAIAUl%.l: 
MORTE DI SANTA SCOLASTICA 

si muovono proprio in tale dirt%ione, verso una revisione 
in senso classicista del lessioo conchtsco che si fa urdatto 
o ntlle pitght conttnutt dti ~rsona~gi, nel tocco mtno 
preziosamente. fluido, nei volta dalle fiSionomie grevemente 
naturalistiche.. 

Le convergenu con altri pittori meridionali, anivi 
proprio in quegli anni a Roana, sono evidenti; oosl con 
un altro alloevo di Conca, Giuseppe Ranucci, che nella 
' Predica del Battista ' (Roma, chiesa di Santa Maria 
dell'Orto) dtl t779 si esprime in accordo con una inter­
pretazione amloga dellinçuasgio di Conca ... , Emblema­
tico di tali orientamtnti è ol dopinto della · Mortt di Santa 
Scolastica ' (Subiaco, chitsa di Sant'Andrea), firmato t 
datato da L:lbruzzi nel 1778 (fig. 16), che riassumt i motivi 
ltssicali ricavati da Conca aggiornati attraverso il filtro 
prepurista della impaginazione searna, con un latente 
oma~gio al rigorista BtneJial della ' Beata Giacinta Mare­
scotu morentt · (Roma, chiesa di San Lorenzo in Lucina), 
dipinto esattamente cinqu.1nt'anni prima. 

Un altro arusta di cultura meridionale con cui L:lbruzzi 
•l'pare in sintonia è Maroello Ltopardi 1001 t il dipinto 
di Subiaco lo conferma, affine come appare al ' Martirio 
di Sant'Andreo' (Perugia, Oratorio di Sant'Andrea), 
eseguito da Leol?ardi nel 1785. La definizione. dello scena 
con il personoggoo principale d•l volto scavato t sofferente 
disteso al centro t analoga, cosi lo figura dell'angelo mae-
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stoso in alto, che C4mpisce. l'inter3 zona superiore del 
quadro. In entrambe le tele sono poi presenti le compo­
nenti dj un nuovo t più generalizzato lessico che si va 
diffondendo in altri ortisti del periodo, attivi per la curia 
romana, intessuto di improvviSe inquietudini, di colpi 
do immaginario vtnto, di esprtSSionostiche enfasi. Taio 
elementi si accentuano negli anni t l~ • Pentecoste •, pur 
nel rispe-tto della tndi%ione icon~rafica, propone pro ~ 
prio questo in9uieto serpeggiare do linee, non disgiunto 
da una conduztone pinoric1 sempre più scarna t lisciata. 
L•:1ccentuazione dei moti sentiment~lli dei l?ersonaggi si 
carica negli eccessi delle rese fisionomiche de:1 volti; tutta 
l• scena appart improntat3 ad un improbabilt natura­
lismo mentre: un vento immaginario scuote le chiome 
dei due grandi angeli e fa vibrare le altre. I corpi, come 
quello dt San Pietro, appaiono scorcioti all'eccesso in un 
di latarsi delle forone. 

Labruzzi è perfeuarnente in sintoni~ con gli orienta· 
menti della cerchia di artisti quali Antonio Concioli e 
Antonio Cavallucci con cui opera per la committenza di 
Pio VI, cerchia nella quale prendt consistenza questo 
linguagj!io intessuto di are~ismi forzoti e di " inquieto 
ondeggoare di drappeggi ". •••l L3 tendenza è c:hù.ramentt 
espressa proprio dalla produzione di Cavallucci, dall" Elia 
sul monte Carmelo col garzone ' (Roma, chies:~ di San 
Mortino ai Monti), in cui lo scorcio delle pose sembra 
dilotare le figure, definite "energetiche" da S. R6t· 
tgen. ' "'' A questo quadro, dipinto da Cavallucci nel 
t793, sembra guardare Labruzzo un anno più tardi nel­
l'eseguire L1 ' Fuga in Egitto ' (fig. 17) per b chies.\ dt 
Gesù e Maria, •••o in cui la figura dell'angelo è resa in 
form• gui%Zinte e il tipo della Vergine è raccorciato in 
un'improbobile poM bloccata, oontenuta dalla piega ar· 
caica dd manto. Nella figura dell'•ngelo, vicino anche ai 
due in alto nello pala del Pont.heon, può ravvisarsi un 
modulo tipico e ricorrente del repertorio religioso di 
Labruzzi. 

Può essere interessante constat>re che dal punto do 
vista iconografico l• tela del Pantheon trova il suo più 
lontano ed autorevole precedente nella ' Pentecoste ' di 
L.1nfranco (Fermo, Pinat'Oteca Civica) da cui deriv• lo 
griglia com~sitiva e, più pedissequoonente, la figura ingi ­
nocchiata di San Pietro. Fra Sei e Setttcento il prototipo 
lonfranchesco sembra riscuotere inbtti note•-ole consenso 
e ad esso si ispirano una serie di dipinti sul tema. t il 
e~so del q_uadro di Giuseppe Ghezzi (Roma, chiesa di San 
Silvestro on Capite) che prof.'One uno versione dal tal!lio 
ravvicinato e d:ti personaggi enf;nicamente atttggi:na e 
definiti dal contrast:uo chiaroscuro di matr-ice brandi::lna. 
Seguono poi gli esemplari di Giovanni Maria Morandi 
(Roma, Chitsa Nuova) e di Corrodo Giaquinto (Rom•, 
Collegio di Propaganda Fide) cui si aggiungono le due ver­
sioni di Sebastiano Cone~, dipinte rispettivamente nel t ]50 
(Aversa, chitsa di San M ichele) e nel 1761 (Aversa, choesa 
di San Lorenzo). Quest'ultima, polesemente rispondente 
al prototipo di Lanlranco nella zona superiore flunu:ante 
di angeli, apP.are estremamente affine alla versione di 
L:lbruzzi per ol panjcoJare degli ahi gradini su cui, isol•to, 
t assisa la Vergine, dipinta nella stessa innaturale posa 
mclin~ra. 

L'equivoco" Pozzi" td un 'San Niccolò' ''di poc.a stima" 

Il lessico Thierne- Becker, ali• voce Stefano Pozzi, 
cota un dipinto r>ffiguunte il ' Mortirio di Santo Stdano ', 
eseguito dal pittore per il Panthton. •041 
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17 - ROMA, CKlESA. DI CISÒ E liARIA - PIETRO LAIRUZZI: FUGA l N EGITTO 

lnulilt tuttavin ricercare il quadro di Pozzi perché in 
realti non è mai esistito. La citazione del Thieme Becker 
equivoc:a infatti Stefano con il piil giovane e meno noto 
Andrc.l Poui che, invece, eseguì rc.1lmente un dipinto 
per la chiesa sul tema di Santo Stefano che, rimosso dalla 
su• collocozione presumibilmente •ll'inizio del secolo, è 
stato possibile reperire nei depositi della Pinacoteca Vati­
cana. •011 La • Morte di Santo Stefano • (fig. t8) l infatti 
ricordata dalla Visita Apostolica del 18a~ come " Quadro 
rappresentante S. Stefano Protomartire dtpimo dal vivente 
Pittore Pozzi eer commissione del celeburimo Scultore 
Cav. Canova, ti quale ne fece dono alla nostra chiesa "; 
da A. Nibby e da G. Eroli, il quale agsiunge che l> tela 
fu eseguita nel 1823, su commissione d1 monsignor Gio:-­
vanbottista Canova, fratello del più celebre Antonio. ,.,., 
L'afferma.zione di Eroli è poi tesumoniota dal lungo passo 
del Diario Ordinario del 28 aprile 1824: " Il Stgnor 
Professar Poui autore del bel quadro esistente nella cap­
pella presso alla Sagrestia di S. Maria ad Martyres rappre­
sentante lo deposizione del protomartire Samo Stefano; 
quadro si giustamente encomi:llo dagli amatori non solo 
ma e:iando dagli ottimi discorri tori delle Atti ... ". ,.,, 

Nonostante le lodi delle fonti coeve la figura di Andrea 
Po::i è stata pressochè dimenticata ed il grande quadro 
di storia sacra costitujsce testimonÌ31\Z3 dell';utlvuà del 
pittore romano, operoso nei l?rimi decenni deH'Onocento. 
Dal suo biografo, De Bon1, apprendiamo che ricopri 
anche cariche ufficiali quali la direzione della Reale Acca­
demia di Portogollo a Roma e la presidenza negli onni 
183o-3• della Accademia di Son Luca per la quale aveva 
eseguito, nel t8o8, la sua oper> più nota, la ' Santa Cecilia 
morente ', tuttora esposta nelle s..le della Accademia. •oli 

Il riferimento di prammatica a Raffaello del Diario 
Ordinario è ampiamente giustificato dall'evidente studio 

del pittore del prototipo della ' Deposizione ' Borghese, 
arricchito da P.•ù generiche citazioni quali la maestosa 
figura femminile inginoccbiata sulla destra, desunta dal 
Raffaello dell" Incendio di Borgo'-

All'ossequio per Raffello si unisce poi quello, univoca­
mente sentito nell'Ottocento, 11•r Garofalo, qui preso a 
moddlo attraverso il ' Comp1a..nto su Cristo morto •, 
sempre della Galler~ Borghese. 

L equivoco del Thieme-Becker, confondendo Andrea 
con Stefano Pozzl ha C3usato un ulterlore equivoco, quello 
di riferire a quest'ultimo artista, ritenuto erroneamente 
operoso al Pantheon, un altro dipinto, la ' Donazione del 
Pantheon a papa Bonifacio IV da parte dell'imperatore 
Foca' (/ig. tg), posto dopo il restauro nella sesta c.1ppella 
destra élen• della Madonna della Clemenza .... , S ul qua­
dro esistono scarsisslme notizie ed a..ppare arduo ricostrulr­
ne le vicende anche per quanto ris;uarda la sua originaria 
colloc.uione. uol li primo a citare ti dipinto è G. Eroli "'' 
che lo ricorda, come opera anonima, nell:t second:t c:tp­
pella destra, vicino alla ' Morte di Santo Stefano' di A. 
Poui, ooincidenu questa che ha evidentemente oontri· 
buito alla confusione di cui si diceva precedentemente. 
La collocazione della • Donazione del Pantheon a popa 
Bonifacio IV' nella cappello era pienamente giustificata 
in quanto questa er> dedicata al merito di tale pontefice 
che è dipinto nel qu3dro proprio nel momento d1 ricevere 
la bolla di consegna del monumento pagano, che sari ~i 
trasformato in tempio cristiano, consacralo ai santi maruri. 
Il silenzio delle fonti sul quadro e sul suo autore appare 
curioso e comunque in contrasto con l'assunto iconogro.fico, 
di rilevanu emblematica per il Pantheon e per la sua storia. 

L'area figurativa cui far rwlire l'anonimo dipinto è 
quella romana deeli anni 174o-6o in cui l'eredit~ marat­
tesc-a si congel:a m un'esecuzione pittorica sempre più 
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scarna e lisciata che spiana pieghe e cancella chiaroscuri, 
milittando i colori nelle gamme pure e bene definiti nelle 
brghe campiture. Le congiunture più {>tOSSime in questa 
fre:quent.au area figurativa vanno indtviduate nei modi 
di Costanzi, Parroco!, Zoboli, con i quali si allineano gli 
enunci>ti di levigata e tipica conduzcone pittorica. Affi · 
nit.à notevoli sl riscontr;lllO con l'oper.'l di Costanzi, con 
' Clelia davanti a Porsenna' (Tonno, P.1lauo Reale) di 
cui sembra riproporre il personaggio del guerriero dal · 
l'elmo piumato sulla destra, con il ' Miracolo di ~n 
Giuseppe di Copertino ' (Roma, Galleria Nazionale di 
Arte Antica) e la ' Allegoria del T rartato di Aquileia ' 
(Livorno, Collezione Leonndi) cui rimandano una certa 
lissit~ statuaria dei personaggi ed il nitore delle campi tu re 
cromatiche. Costanzi è in questa cerchio di pittori quello 
in cui (3 sceh2 in senso c.lassicista si b sempre più strin­
gente ed esclusiva anche rispetto ad un Masucci che si 
muove in linea con soJu.z.iona più riduttivamcntc rocoà>. 
L'ipotesi che possa trattarsi proprio di Costanzi è tuttavia 
nss.1i improbnbile perché una comm.ittenz:t romana di tale 
rilievo sarebbe stata ampiamente document:tta dalle bio· 
grafie dell'artista. Legami tro il Pantheon e l'artisu esi · 
stcncro tutuvia c Cosunzi, alla propri.1 morte, stabilì 
~he, Wl3 volt• decedute •nche la moglie e le sorelle, lt 
Accademie dei Virtuosi e di San Luca dovessero ereditore 
e costituire ciascuna una cappellania rispettivamente nel 
Pantheon c i n Santi Luc:L e Martina. 1 uJ 

A proposito delle affinità tra il quadro ed il lingual!gio 
di ZoboJi, v.1 premesso che questi risuh.t assai prosstmo 
a Cosunzi nella stessa ideazione compositiv• degli spazi, 
come nou B. Guerrieri. uJ) Si ritrovano le coordtnatc 
del quadro di Bonifacio IV nella impaginazione della 
scena e nelle figure viriti dei dipinti di Zoboli, caratteriz· 
zote dal nitore dei volti schiariti in cui si adombro un 
richiamo a v.1lori etici prcneoclassici. Cosi proprio il per· 
sonaggio di papa Bonifacio rimanda al prototipo di vecchio 
barbuto della ' Visita.Uone ' di Zoboli (Roma, chiesa di 
Sant'Eustachio) e al ' San Matteo che impone il velo a 
una regina ' (Pisa, chiesa di San Matteo), assimilati dalla 
stessa scarna e diafana materia pittorica. Ma anche il 
nome di Zoboli non costituisce che una indic.1ziooe stili· 
stica ed è usoi probabile che l'autore dello ttla del Pan· 
theon, pur f3cendo parte di questo ambito figurativo, va· 
da individuato tra artisti poco noti la cui sola scarsa f:una 
possa giustificare il silenzio delle fonti su un dipinto di 
evidente intertsse sia per le qualità intrinseche sia per 
la valtnza iconografica. 

Un altro dipinto anonimo, m.1 stavolta di q_ualiù SCA· 
dente, è l> ' Ver~;ine e San Nicola di B•ri' (fig. 20), ri· 
collocato dopo ol restauro nella sua cappella originaria, 
la prima a destra. 11•1 

A differenza del caso precedente questo quadro è ricor· 
dato da tutte le fonti a partire dall'lnvent.1rio del o686 
che lo cita tuttavia nella settima editol.1 sinistra ed ~ 
concordemente rife.rito alla committenza dd canonico 
Francesco Platel che lo dooò alla chiesa. "'' Nell'archivio 
c.a.pitolare è infatti conservato il documento relativo dal 
quale si ricava la data, 9 settembre 1685, e la consistenxa 
della donazione del Platel che " Fece rimodernare li doi 
Al tori alli lati dell'altare maggiore con farvi li quadri novi; 
li palioni di pietre buone, dodici candelieri d'ottone ... " 
spendendo " Per li quadri di S. Anna e ~n Nicolò, li 
tebri, lndoratorc, muratori, e tela circ.a scudi 300 ". u6) 

Le altre fonti docurnenurie si limitano a ricordare il 
quadro omettendo il riferimento all'autore, ma già F. 
Ti ti lo descrive come oper:t •• dl poca stim:1 ", seguito da 
G . Melchiorri e da Eroli che lo dtfiniscono rispettiva· 

J 9 - AOMA, PANTitltON - ANONJMO DEL 1750 CIRCA: 
OON"Atl ONt OtL PANTHEON A PAPA BONIFACIO JV 

DA PARn OILL'n&PtRATORE FOCA 

mente .. di cattiva scuol:~" eu di poco pregio".,,,, Effet· 
liv.1mente si tratta di un'opera di un modesto artista ritar· 
datario segu.1ce della cultura classicist• di matrice borbe· 
rin_iana, non lontano dai modi deJlo stesso Giacinto Gimi­
gnani. l molteplici riscontri con il repertorio di questo 
pittore testimoniano l'affinità di base e la {>roba bile comune 
area figurativa di provenienza. L'attegg1arsi compunto e 
devoto di San Nicola riecheggia quello della · P•la di San­
t'Egidio', dipinta da Gimignani in Santa Maria Nova a 
Firenu, mtntre la Vergine, dalla stucchevole fissiti del 
volto senza ombre, ripete un prototipo tipico ddl'ortista 
pistoiese come documenta il confronto con la Modonn• 
della pala della chiesa romana di P ropaganda Fide. Ancor 
più stringente si fa la consonanza nelle fi~;ure dei putti 
dai volti dilatati, i corpi appesantiti ed 1 riccioli ben 
marcati secondo un modulo r1corrente in tuno il repertorio 
di Gimignani. 
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SITUAZIONE DELLE CAPPELLE DEL PANTBEON DALLA PINE DEL SEICENTO AD OGGI TAVOLA COMPARATIVA 

(A Inventario di tultt lt suptlltllili, e robbe usìstt.nti ntlla Chiuo r Sacrutia di S. Maria ad Martyru nrlla Rotonda fatto 
nell'anno 1686 ... , Roma, Biblioteca Apostolica Vaticana, fondo Pantheoo, 11-rt; B F. TrTt, Dacrizionr dtllt pitturt, S<Uiturl 
• orchiwturr esposti al pubbUco in Roma, Roma 1763; C A. N1aav, Roma ntll'onno MDCCCXXXV!ll, Roma 1838!41; 
O - G. EROLI, Raccolta gtnlraft dtlle i.scrizioni pa~ane t criJtiont tsisttnti ntl Panthton di Roma preceduta da una breve ma 
compiuta storia di es.so condotta fino ai nostri tempi, Narni t ag,; E Situazione al t986). 

A) INVONTARIO, 16861 

l upp. d. 
"Altare de' Sti Pietro e 
Caterina - L3 piuura 
a fregio nel muro raP"' 
presentante Sti Pietro, 
e Caterina si crede del 
Cozza" 

a capp. d. 
"Ahare di tutti li 
SSi ... - Un quadro 
arandt rappresentante 
tutti li Santi " 

3 capp. d. 

" Altare di S. Lorenzo, 
et Agnese - Un qua· 
dro grande de' SSi 
Lorenzo, et Agnese ... 
si d ice del Romanelli '' 

4 capp. d. 
"Alwe di S. ToiiU$$0 
Apostolo- Un quadro 
grande di S. T o mu­
so ... del Gobbo dei 
Carracci" 

5 copp. d. 
" Altare di S. Michele 
Arc.hange:lo - Vi era 
un Quadro di S. Mi­
chele antico ... di pre­
sente vi è di stucco " 

6 capp. d. 
"Altare de' Sti Biagio 
e C.attri.na - Un qua­
dro grande con l'Im­
magine della Bma Vtr­
gine, e de' Sti Biagio 
t Caterina" 

7 capp. d. 
" Altare de.Ua Beati· 
s:ma Ve.rgint.. hora 
dtdiu1o alli Sti Gio­
achino tt Anna .•• - D 
quadro di dttti Santi .. " 

ro8 

B) F. TITI, 1763 ~C) A. NtBBV, 184~ G. ERO"I,_I89_5-:---E-)-19_8_6--~ 

"t un S. Niccolò di 
B:ari di poa sùm.a •• 

•• ha un'immagine del­
lo Madonna su l'alta­
re; t iJ rimanente a 
fresco dal cavalier 
Mattia dr' Maio sici­
li.ano .. 

'' tavola con s. Lo­
renzo e s. Agnese ope .. 
ra di Clemente 
maioli" 

" Pittro Paolo Gobbo 
da Cortona.. rappre­
sentò s. Tommaso •• 

•• s. Anna scolpita da 
Lorenzo Ottont " 

" Quadro poi deUa 
Madonna, s. C41terina 
t un s. Vacovo è pit­
tuu d'aut·ore incogni­
to" 

'' S. Cesario scolpito 
in marmo da Bernar­
dino Cameui " 

" S. Nieol6 di Bari 
di poca stima •• 

·' h:a una Madonna, e 
nei l.lli pitture a fre­
sco dd c.v. Matti• de' 
Maio siciliano •• 

" quadro con diversi 
$3nri .. 

•• dipinto dd Cabruzz.i 
(sic) rapprtst.ntante la 
venuta dtllo Spirito 
Santo •• 

'' slatu:l di S. Anna1 

scolpita da Lorenzo 
Otconi u 

" qu•dro di Stefano 
Pozxi esprimente il 
m~rtirio da s. Ste.bno •• 

•• statu3 di S. Anasu· 
sio scolpita da Fran· 
cesco Moderati " 

•• Tabernacolo di s. 
Nicol2 di Bari il cui 
quadro si lie.ne per 
lavoro del Labruzzi ma 
di poco prtgio " 

" Cappella dedicata al 
ponlt.fice s. Bonifacio 
IV; dipinto che 6gur.1 
l'imperatore Foca .• a 
fianco tela firurantt il 
martirio di S. Stt­
fano" 

" Tabernacolo in ono­
re di s. Lorenzo e s.. 
Agnese qui dipinti da 
Cremente Ma1oli " 

Capptlb gil dtdiuta 
allo Spirito Santo ma 
poi Tomba di Vittorio 
Emanutlt Il " 

•• Tabernt1colo in ono­
re di s. Anna scolpita 
da Lorenzo Ouoni " 

" Cappella dtlla Ma­
donna della Cltmen.u, 
qui è stato sposuto il 
quadro di Labruui gil 
ntlla Capptlla dtllo 
Spirito Santo " 

"Tabernacolo di S. 
Rasio espresso in ma.r­
mo da Bernardino Ca­
me«i" 

Ignoto del sec. XVII, 
• La Vergine e S. N t­
cola di B.ui ' 

Scuola meloztesca, 
'Annunciazione •; a 
destra, P. Bonzi, ' [n .. 
cudutitl di S. Tom­
maso •; a sinistu, C. 
Maiali, 'S. Lorenzo 
• S. Agnese' 

Scuola tosC3na del sec. 
XV, ' Incoronazione 
della Vergine' 

Tomba di Vittorio 
Emanuelt Il ( 1878) 

Loren.zo Ottoni, 'S. 
Anna con la Vergine 
giovineua' (scultura) 

Scuola umbro-laziale 
d.eJ sec. XV, ' Madon· 
na de.lb Clemenza •; 
sulla parete destra, 
Ignoto 1750 c., 1 Do­
na:Zione del Panrheon 
• papa Bonifacio IV 
da pa.rte dell'impu•­
lore Foca' 

B. Cameui, 'S. At•­
nuio' (scuhuu) 
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A) INVENTARIO, 1686 

Ali. m>gg. l 
' 1 Al.re Mag.re .. sono 
il quale vi sono... li 
corpr dt' SS R.uio, tt 
Aun~•o" 

7 COPI>· s. 

" Altort di S. Nico­
lò ... - Quadro grondt 
di S. Nicolò " 

6 upp. s. 

"Altart del SSrno l 
Crocifìs.so - Un:~ im­
m•gint dd SSmo Cro­
cifisso di rilievo di le­
gno 'unde .lnlich•-
s:rno' l 
5 capp. s. 

" All•rt ddla Buti­
s. m~ Vergine di Sasso 
- L,a statua dell:a BmJ 
Vttl(inc .. opera di Ciiu· 
Ho Rom.1no '' 

4 <>PP· s. 

. u Alla re del SSmo Sa­
cramento e Madonn;a 
di S. Luca- L'Imma­
gine della Bma Vergi· 
ne: dipinta d<'i S. 
Luc.:a" 

3 capp. s. 

"Altare ddli Sand 
Bonifacio e Silvestro -
le immagini d• detti 
S<Jnti di stucco •• 

2 capp. s. 

"Alt.trt di S. Giostp­
pe di Terra Santa - L3 
swua di S. Giostppe .. 
oper:l di Vincenzo fio­
renzo" 

' capp. s. l 
•· Altort dtll• Butis.­
m.l Assunta- Un 9ua­
dro grandt dtll As-

l! :~~~i.ont ... dd Cam•- 1 

• 

B) F. Tm, 1763 

'
1 Fu rif~tto nd r719 

si crede col disegno 
d'Aitssandro S~c­
cha '' 

•• s. Aun.uio di Fran· 
cesco Modeuti '' 

•· Immagine del San­
tissimo Crocifisso. De' 
quadri late.rali non oc­
rorn far menzione " 

" Sraru• dtlla M•don­
n;t fana da Lore:n· 
%.t'IlO •• 

" Quadro a fresco con 
S. Micbtlt cht p>rt 
di Stbasti•no Ctcco­
rini. Sonvi due lacerali 
di rnono ignota " 

'' Statua di s. Agnese 
scultura di Vincenzo 
Fe1ici Romano •• 

" St.ttu.l di S. Giu· 
stppt .. o~ra di Vin­
cenzo de Rossi '" 

" ~ il quodro dd l' As­
sunt.l del c~musei •• 

C) A. Nreav, •84• 

" Altare maggiore ri· 
buo nel 1719" 

" S•••u• dr S. Cts.lrio 
di Bem;udino Camet· 
li" 

" Cappella del ss. Cro­
ctfisso" 

.. stat·ua di nostra Don· 
n2 .. scolpit3 do Lortn· 
%0 Lot11 .. 

" Cap~lla sul cui al­
tare t un qu:1.dro rap· 
presentante s. Tom.u· 
so apostolo condotto 
da P1etro P:t.olo Bon· 
zi .. 

•' Altare d_i s. Agnese 
ove è b su.tua scolpita 
da Vin«nzo Ftlici ro­
m:mo'' 

" cappella ucra .1 s. 
Giusepp• di propritti 
dtll3 nomin:ua Con· 
gregazione d ei Vir­
tuosi" 

" Ultimo g,Jiare è qutl• 
lo ddl' Assunta.. dtl 
Camasui .. 

0) G . EROLI, •98S 

" Nel •1•8-23 [Cit­
mente X IJ rift~t e 
adornò l'a tare mag· 
giort .. 

•· Tab«macolo ACro a 
S. Anastasio .. scoltur.a 
di Fr01nc:esco Mode· 
rati " 

" Capptllo del Croci· 
fisso" 

"Tabtrnocolo dt.ll> 
Madonna del Sasso, 
Ltt condusse Lorenzo 
Loni" 

" C. p~ Ila di S. T om­
muo qui figurato dal 
noto anist:. Pietro 
Paolo Bon:z:i " 

" Tabern;acolo di s. 
Agnese nobilmente ca­
vata dal marmo di 
Vincenzo Felici " 

" Cap~Ua di s. Giu­
seppe. La statua che 
lo figura col gjovi­
neuo GtSU t di Vin· 
«nzo Rossi •• 

T•btrnacolo ddl' As­
sunta. "Il dipinto ap­
~rtjene di cerio ~d 
Andre., Sarchi " 

E) •91!6 

Ah,ue: prOJethHo U;~ 
A. Speccht ma più 
volte riman~giato 

F. Modtr.Jti, • S. Ra­
sio' (scuhura) 

C•ppella del Crocifis­
so: Crocifi.sso lignto 
dd stc. XV; sulla p>­
rttt sinisu·a, P. La· 
bruni, 1 PtnttCOSit ' 

Lorentetto, 'Madon- 11 
na dtl Sasso' (scultu­
ra) 

Tomba di Umbtrto l 
e Mughtrita di Sa­
voia 

V. Felki, 'S. Ag.nese• 
(S('U lt u ra) 

C•p~lla dtdicat> a S. 
Giuseppe di Ternuan· 
ta: v. De' Rossi, 'S. 
Giustp~ con Gtsù 
g_iovantlto • (scuhuu) 

A. Cam.usei, ' Assun­
l.ioot • 
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20 - ROMA, PANTHEON 
ANONIMO DELLA FINE DEL SECOLO XVII: 

VtR:CINE E SAN NICOLA DI BARI 

Dfl.rcltro n~t~ro:rarc in primo luogo d Prof~r Dantt Btflum cM 
mi hG t4/tdoto la drrt:iont dti lowm· dr restauro dti d1pt11U prutntl 
MI Pontlt«<n t nt 1ta ltfUJIO cOtt imu~ ti• mtut.'tlttl. P,r lo rorttiA! 
diJponriMirt6 t lo Jptnco d.1 collobora:ioM drmoJlrotiMs MI corto dtllo 
ri«rco clmdtro pot uprrmt.rt 14 mto tratttudaM o l.uno110 Arcuntr ~ 
/r, Ctulumo Brr,.antr, ltalo F4/di, Laura Gigli, ]olto.nno Htidmtan, 
Anna Lio, Grow.nni J\fortllt~, Mpla Nttro, Corio Attranttll, Strt • 
na Romano, Sttlla Rudolplt, Lmgi Saltrno, Clot~dto Strt!Hitr, Srr/o · 
no SuJmno, Alnromario Ttmhllo. 

riO 

•> G. ERou, Raccolta ttrttrolt dtllt ucn : aom pagorw ~ u istroM 
~JWt f!tl t:sistmtr ntl Panthton dt Romo prtr:tduta da una blta:t ma 
t:omJNUla JlOrio di tSSO Nt{tfto condona foto 01 ntntn tunpt, NArni •895· 
Estrtm.tm~ntt ulik f' al apcolo dt<heato .alla trascn:àone dtlb lu:np 
t citcost:a.o.:ilt..t desc~t an bhno da G . A.niOruo Bru.:io ch~t è con · 
Krv.ata nc.tla Bibhouca Apostolo V.attCJJU tU! a documtnti de'l 
(Of'do dt:l Panthcon, ron b coUoc.a~t: l- t6 Panrlwon tiiUJtrotum. 
11 cesto di Eroli consra ancht da uru ducnz..ont: dtU'anruno del 
monumento ntl pt"riodo coe:vo all'aurore oltre cM da ucilis:simt: notJ­
:iooi sui ruuurt e lt: :ahtra:.oni subite nta secoli d.all'«<ificio nonché 
andtc.azioni sullt lndulgtn:t:. lt: don1:10nt. i nomi dei canonici td 
uru tr.lSCrizione di lune lt: laptdr. 

Un'altra Conte CtU riferÌf'$1 sono I~IUt.llrncnle le JtUide della citcl 
t, ntl secolo .scorso, l'opuscolo dt F. GORI, Il Panthron di Agrippa, 
h' Archivio Storico Artmlco Arthtolorlco t Utltrario della ciuà t 
provmtia di Romtt, Roma 18?~, 1(, p. 281. In tempi più n~centi si 
segn.d.1 il bre-vr. cesto nella colta tu delle Chitst di Roma Uluscf:ltt di 
B.i.rtoeceni (V. BARTOCCEnt, Stulla Maria ad Martyrts, Roma s.d.). 
che solo paniahnente affron1a il cem~ delle vicende decourjvt dtl 
monumenro. 

3) Biblioteca Apostoli~ Vatic.anil (d'ora i.n poi B.A.V.). Fondo 
Pamheon. Indice Vol. 384. Prtsso l'Archivio Segreto V.1.1icano si 
ronsen·ano invect c re fascieoli reLlt•v• :alstcolo X lX (fondo S.P.A .• 
Tttoli 18- lX rase. 1~3) tntrtnci Oispo5t:ioni pt.r memorie td 
affari vari, pc.rmessi pt:r studa.1rt t Wvori t: Spes~. 

}) Lt segrutuu d'archiviO 1- P.anthtOn 11- ar . 
4) F. Trrr. I'Jt:srri:wM dtllr pttturr, scvlturt t urduttttur~ espoJU 

al pobbltco in Romt~, Roma. n6J, p. 36o: A. NtiBY, RfHn4 ntlranno 
MDCCCXXXV/11, Ronu •ll38 41, p. 4(>6. 

5) Si confiOI\ri b situ.a;ionc dt:ll'lnuntniO dd 1686 tn cui sono 
cit.ni qw.dri non più rancr.»tc1Jbth t: ctutlla anwle delta chi~. 

6) Qutsti dt:\--ono HStrt acati IOShtuih an quanto auw.lmf:ntc i 
c:.andtl.itri posti s,,u·altnt m.-.ggtort non sono idt:ntifiC3bili con 
q_utlli citat1 non rifcartdo ste:mm.a ;\lc:·uno. An.aJog:amtntt non t più 
rtnti"Oitti.òlbilt: 1.1 copertiru m ara,t:nto dcll.1 • Madonn.l di S.tn Luca', 

?) SuU'argomenro, t più in ge:ntrJ.It sugli interventi dl Cl~tmente 
X nt:l Pantheon, si vtda T.A. MARDIR, Sp«thi's Hl~h Altttr jor 
tht Pamhron and lhe Statues by Camtlli and Modtr<ttf, 111 The Bur· 
lington Magaz i11t, CX.X Il, rgSn, 922, p . ;)O. 

8) Il restauro è stato erreuu .. 'liO da Rou:mo Pi::ineUi con 101: col­
b.bor.azione di Chiara Slb.ttini td t coruiJtito ntlJl': ope:_razioni di 
fodtratura t- n1om.aggio ~u nuovi telai tlltnsibili t$$t-ndo i preesi· 
sltnti inutili::aùiti, pulitura de:l1.1 superficie pinorica con DamttiJ­
Formamidt ~ Actt.ato d' Amilt 11 so ~ • per quanto riguarda La 
\'t«hi;~ vtmiet mencrt ft rtdipinture tono Jl1tt- aspon:Jtt con M o· 
nobutiUmmin.a normalt ~equa :1120 '' 0 e rifinite poi a bis·tu.ri. Le 
suect:SSivt stuocature $lOfM) st.ate tiCCUIIt: .a gUJO da Bo~ t coii.J 
di coni&lio, ridone poi ;1 biscuri t cotont umrdo; lt mtcva:.ioni 
1000 s:c.a1e .ad acqwr~tllo e t0t1 colon d.a rut1uro .1. nmicc. U vcr• 
diciatura finale~ s:clc.a a s;pru::o con \'trn•« ~~~. Ptt b Soprinrt:n· 
d~nu l' ~lif'nlt Ctcn)('() che Ju HgUitO a bvon dJ rtslauro è- s1a1a 
Vt:ra ViJucchi. 

9) F. 8oaao:n, in (),=ronono & otrofiro dtfll ltalauni, Xli, Ronu 
1970. p. 4Ss· 

10) B.A.V., P:antheon l-16.c. 622: Pantht:on 11-6, (.asc.l, c. rav; 
Panthton II-11, fuc. 3, c~ 87"; P.lnthe:on l- 17, c. 35· 

11) G . BACLIONI, Lt Vite df' Pmorl Scultori tt Arthittui, ROtn;;l 
1649. p. 343, che scrive:" Si :lCCOtnodO in C..l$.1 dc Signori Crt5«nzj 
Rorn.a~i, t diedesi :. di~i.nF.ere i fru lli d01l ruturale, « ln qutl genio 
non sr poteYa far meRito . 

L \ugomemo ~ stoltO Jpprofondito recentemente d~ L. SPEtZA· 
FIRRO, Un imprtnditote dd prfmo Seittnto: G.D. Crt.utn:d, in 
Ri~trcht di Storia dttl'artf, t~'' ~6, p. 26 t prima d,t M . MARINI, 
DII Signor Gio~Janni Battilta Crtsttmlj Plmut, in Tltt Pau/ Ctuy 
Mwt.um }ou.rnal, 1981, 9, p. 127, sebbene con conclusioni divrrst. 
Si vtda ancht F. D 'AMICO, Uno poJtilla per il CaraWJggino, Ln An­
cologitl da'Btllt Ara, r985, 21 c 26, _p. OO· Sulla figura di Bon:i: 
t. .. S..u.ERNO, Pitron' di pDtSOIJID dtl StJUnto o Roma, Roma 1917. 
II, p. 98; 1om, 1..4 na1ura mo11a uaUana, Roma 1984. p.~; T . 
PuCUATTI, l'l'tiro Poolo Bon:1 Panuta, m Ouoderni dt.ll'/slltulo di 
Ston·o ddi"Artt M«litvolt t Modtrna dtll'liniiJittSdd di Mt:SSintJ, 
Ronu •975· t p. 17. Ptt b btbl..otrafi..a prtttde:nlt si riman<b 
.1lb \'OCt di F. Borionì dtl Dt:u>n<mo Baotrafico 4t.tlc Italiani. 
Non esi:stt: iovtct u.n conmbuto CTtftCO tu.lla anivir~ da pinort: di 
srorU. dd Bonti c:.ht ltnh da rtptrnt .altrt opere del ge:ntrt " nt 
r:viden:i lt fonti figuutavt . 

12\ A.E. Pulii SA."'CHIZ, Prnturo ltalrwm dtl SitiO X VII tn Espafta, 
M..Jdrid r965, pp. 238 c- 2)9. 

t}) B.A.V., MS Ch1g1 V. V. lnllfnttmo dtllr qru.rdri dii/Q C.mt 
dtll 111. Abb. So::ìni MCtndtntl 11/ n. ]7. 
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14) E . BATTIST~ Profilo dd G1Jbbo dei Carratci, in Commtnrari~ 
1954, p. )DI. Il d1pinto, ci1.11o senz.1 l'indic.t:ion~ dell'autore ;u1che 
nell' lnve:nf,lfto del r686, è t r.- quelli oggi non rintracc:i.:ui. 

rs) B.A.V., Fondo P3.nlhton, Libri di Entrat-i c Uscir.1 dal t633 
al t0)6, giugno 1633: "A Fra_nce$C'O Rossi sc~1di otto o conto del 
quadro di SS. Pieno e Cata.ll3 bui nella mda chiesa ", e poi nei 
conti dell'ouobre ddlo sTesso anno: " A francesco Rossi per resto 
del quadro di SS Pietro e Catarin;); che :1 sua spesa ha f~tto dipingere 
pt-r scudi quauordic1 dei quali gliene papmmo otto nel mese di 
~ìugno et hora per resto scudi se.i 6 " , c. 45· 

16) B.A.V., PJnTheon I-17, c. 217. 
q) B.A.V., Fondo Panthton, Libri dì Entrala c Usci1:a dal 1633 ;aJ 

r6JO, giusno r633: "Pagati 31 $. Plctro P.1ulo deuo il Gobbo pit· 
tort scud1 sei a buon OOIHO del quadro the tsso fa per l'ahan di 
S. Tomasso ".c. :t3~'i uscite di ouobrt>: "Al piuore: Pietro P.aolo 
deuo il Gobbo pe:t resto del qu:.d.ro cht h;t f:mo per 13 cappell.t di 
S . Tomaso nella chitS3 mda 10 se-udi ", c. 44v. 

18) SPRttAF'ERRO, op. tit., p . 58. 
19) Si veda s ull'.ugomento M. GREGORI, Norizit ru AgoJtino 

VfrrouM e un'ii"'Jtts; ptr Gio110r1.11i Ballista Crtsund, io Pqragon~. 
XXIV, 1953, 275, pp. 36-56. 

20) 8ArttSTt, op. d r., p. ~9:l. 11 docurnemo informa che il piuort 
è morto ., cirr3 sessarua anni indicando perciò L1 presumibile da1.1 
d i nJ..'iCÌta attorno al 1576. 

::u) Si vtd3, sempre sull';srgomento, BATTISTI1 op. tit., in cui rìsul· 
IJrtO lutce le rispeuivé indicazioni bibliogr.Jficht. 

22) C.C. MALVASIA, FelsfnQ Piun'f.t, Vite de' Piuori Bo/()gfltsi, 
Bologn.t r6z~. ed. cons. Bologn.a t&u, II, p. 91; P.J. MARIBTTIB, 
Abtttdario, P;arls: t8St-,:3, l, p. 154; t.:. l..aN~I, Storia Pittorico dd-
1'/taliCJ, Firen~e 179,, ed. cons. Firenze 1834, V , p. t33· 

23) L . SAI.ERSO, Pittori di pa«aggio d'l Seicento a Roma, d t .• 
p. 102. 
~) E. StsrtDU, Cawtogo ddla Gc1tluia Ex-Fidecommissafl'a Doria 

Pamphilj,__Roma 1942, p. 104. Ststieri ricorda eh~ il quadro na 01Hri· 
builo a i.JOmenichmo anche nel c:.tafogo del Serr.~ del 1909. Re· 
«:ntemente Pugliani, (op. dl.) anribuis:ce l 'opera a Bonzi, attribu• 
z.ione riportar-ala nel catalogo della Galleria del 11}32, ClJrato da 
E.A. Safarlk e G. TorseHi . 
. 25) Si vedano Rli scritti di D'Amico, Sollemo e Spe::zaferro, gi.ì 

Cltlll . 

26) 9oRKO~'I, op. cit. 
27) J. Hr.ss, Tani, Bon:i t Cortona a Pala::o M attei, i z1 Commen ­

mri, 1954, p. 303. 
28) A.E. Puu SANCH&Z, Pimur(l/talidna dtl s;glo XVII, catalogo 

della mostra, Madrid 1970. p. 81, n . rg: olio su tela, cm o,J:9 0,31. 
Proviene dal1.1 colle:ione Mar.nta; ltwetHOl.rio de l.."l Gr.1r1j3, Felipe V, 
1746, o. 44· 

29) F. ZtRt, 1..4 Calltrta Pallaviti11i in Roma, Fittnze J9S91 n. 36o, 
o lio su tela, cm 62,8 48,g. 

30) lloRRONI, Op. CÌt, 

_3r).Arc~ivi!) della AccO'demia Na:tion:t.le di s.tn Lut.a: •6oa, 
Gmsrtficaz•om L n. no; r6I 8/.a:z, Vol. ~/A, c. 28v. c. 37, c. 43; 
1634/39· Vol. t66, c. 12. 

3~) M. MAH0S2Y, The Drawings of Sola.·<Hor Roso, Londo11 1977, 
l, p . '6 e 11, p. 165. Il djpinto era stato commissionato ptr l'altare 
magg1ort della china dtlla Morre a Viterbo. 

33) Si veda suU'argomento il catalogo della mos1ra Vinctnzo 
Camucdni ( 1771-1844). Bouetti e disegni dCJIIo studio dtll'anista, 
Roma 1978, 3 cura d i G. PIANTONI DE ANCELJS, p. 78, n. 165 t 166. 

34) G. 01 DoMENICO CoRTESE, La Victnda arlislira dr' A. Camas· 
nf, an Commtntori, 1968, 4, P· 281; A. SUTHtRLANO HARRJS, A Con· 
rributlon 10 Andrt<~: ComaJSer, in Tht Art Bullt tin, 1970, 52, p. 49 c 
l.a voce d.i S. VASCO nel DiEionan'o Biografico d~glt Italiani, XVII, 
Rom.a 1974, p. Sr, <he rimanda anche a tul f:l la bibliog~IU pre· 
c~dente, m particolart alla not01 di J. H.Ess, Die K ilnsterlbiographirn 
Wln Giovanni &mista Pamri, Leip:ig und Wien 1934, p. 172. 

35) EROLl , Op. CÙ., p. 461: "POMPI.I. IUS ZUCCARJNJ f A.BB S.M• 
OE • CAMPLO J HUIU$ • ECCL.-· CANONICUS / URBANI. VIti. PC)NT. 
MAX. f A • ClJBICULO • S.tC'R&TVS • AVDITOR } MORTIS • ~UlMOR - VJVENS 
/ UOC • MONUMENUTM • SlBI • POSUlT f ANNO DNI MDCXXXVJJI ". 

~6) Si v~da l. LAVIN1 Duqursnoy's "Nano di Crequi" a_nd Two 
Busu b)' Francesco M oc.hi, in The Art Bulletin, 1970, 2, p. 132. 

37) Archivio dtll' Accademia. Nuioll31e di San Luca, Vol. 72, 
r,. 3:1, se.nt.t dat.t, ma pre.ctdentt al 163s t Vol. fg, c;. 103 t c. 1~. 
A. Camassti ~presente nei rtgistri dt:U' A«<ldtmia"' ~n ire d;sl 1633. 
sptsso con il htolo di "stìmatore · •. 38l B.A.V., P.1mheon ll-11, fase. 3, c. 15, riSJiente :ti seco1o 
XVI I, m:a stnz:. d21a; Pa111heon IJ-6, c. 911, 01nch'esso l'isaltnlt al 

21 - PALESTltJNA (ROMA), DUOMO - ANDREA CAMASSEJ : 
MARTIIUO DI SANT' A('iAPITO 

secolo XVII(, nt.'\ ~enu d:u01; P.lntht:OJl 11-u, fòlsc. 3. datato 1'706; 
Panrheon ll-11, fase. 3, donato 1740. 

39) EROLI, op. cii., p. 248. 

40) L. PASCOLI, Vit~ dt pittori, scultorf tl architr.ttl modtrrti, J, Ro­
ma ' 7301 p. 38; N. P10, Le vite de pittori, scultori tl arcllitetti, Roma 
1724, ed. a cura di C. t R. Enggass, Ciui dtl V;uiano 1977, p. 14. 
G.B. PASs:ERI_, in HESS1 op. cit .. p. 172. 

41) L LANZI, Swria pittorica dt/J'Itolia, Fìren:e 1 ~21 ed. cons. 
Firenze J 834, rt, p. 167. 

~42> A . P RESENl!NI, Vita ed optrt dtl piuor~ A. Camassti1 Assisi 
t88o. 

43) Tale tirx>l~ia "a modulo tria.ngol3rt •· come elemento ricor· 
rent~ dei modi d1 Camassei, è sl'at.a messa fuoco da L. BARROERO. 
Andrta Camtwti, Gùwonbattista SPf.ranza e M artò Cuprinozzi o Sart 
I.Artn:o in Fonte <l ROfiUJ, i.n Bolltlliflod'Art~. LXIV, rg79, r. p. 6s. 

44) A. SUTH.ERLAND HARRtf, Andrea Sacchi. Complt~e Edltion nf 
the Paimi11gs wlth a Critic<?l Catalogue. Oxford 1977. 

45) Dt DoMENICO CORTJ!SE, Op. cit., p. 28S· 
46) E. Scm.ElER1 Quelques tabletlu.x inconmu de Franrois Perder 

d Rome, in Revue dt: l'art, r972, 181 p. 39· 
47) " Un qu.1dro 0011 dentro S.1nt 'Agabit·o oon lioni con .:.kunè 

figutt con un Angelo eh~ tiene l:t Corona, e pa.lrna in mano aho palmi 
quindici e me1;1;0 lungo dieci e senza Cornice", lnventan·o dello 
Gfl(lrd<?robba Del Pala=zo di S.E. in Roi7UI PrittC:ipt }\,faffto &r· 
bfrini, 1655, Biblìoreca Apostolic:a Vati~.na, Archivio Sarberini, 
pubblicato in M . LAVIN ARONB!.RC, Stvtntunth Ctnmry Barbfrini 

III 
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()()(rm'f/111 ond lmvtUoriu oj Art. Ntw Yorlt IQ?S• p. 265, n. 2S· 
Il qu.1dro ricorre poi 3nthe ntll'hwtnt,a,r:io su«ttc$1\'o ;al 1672, ~it.uo 
Sttnpn cblb Lav.n Aron~~. (op. d t ., p. 363~ n. 2J). li dipinto d• 
P.JiutrttU t' in _ptMum condi:JOna di ronsttvl.:..ont, m gnn p.ntt 
dovutt ad un anctnd.o cbt b.1 subito .ill'ini.:.o d1 questo stC'OJo. 
1..3 fotogr.afi;~ cht Q\lt 11 ~ubbha (fig. 21) tu qtund• solo VJiort dt 
documtnr3:ione iconografu:·.-.. 

48) MALVASIA, op. rrl., Il , ,,, 242. 

49) PASCOU, op. ot. 
'SO) Patst.,'l:l~t, op. nt., p. 8o. 
'') S. CORRADINI, La Quttdrtrt'a da Gian M orta R()SCio/ì, in AntO· 

lot.w di &llt Art,, t li , 1979, 9 n. pp. rg2:-r96. Si trom.l dtl 
L1bro di spese del 1639, alla d~1~ del 28 ftbbuio. 

s;a) "Oie 14 Augusd r~s hut visiuu rcduL.t S. Maria o~d 
M.inyru supr.t Rotunda.m ti fuit provisum ut ìnfr.a. Dtcrrta Ad 
Altart sub in\"'QhOn-t S. UunnhJS MMtins, lcoru qux b«rnt 
tst rc:movttur infu adtm ttmpus maneuur O. Crtscc:ntius dt Crc:• 
~«niÌJS pro 3dimpplc:mtnto p•nauis lc::g~ti hius C3{tptll<t (ut d•c•tur) 
rtiÌ(t: à bon. me : O. Mouia Bucc~niOt de Vulga111u1i.5 t t proviJiont' 
ntCUS3tia suppc:lltuilijJ qu1 01ll11ino ~vtt. alius ". B.A.V., p,,n· 
thton J- J7, c .. 2J6. 

Sl) L..:a biblioerafi.l suJ pmort f: MKOra tslrtnumc:ntt 5ars.a, 
sp«1t ~r qu;anro n@wrcb b su.J anwitl ronuna d• cvi si dtrl ptù 
avanci. Cii affrtKhi dtlb volta dtll~ chi~ di ~nta ApoUonù sono 
andOtti perduti tsstndo stata <Jbb.ltlutJ la chiesa. A proposito dd tofe• 
giorno a Fc:rr<tn di C. Maioli t dc: Ile opere: tstguitt in qutiJ;t c ittl 
sì vtdl A. Mlun'T1, in M o11ra di Optre d'ant rt.trauralt: a F1rrara, 
c.araiogo ddb rnQIIra Ftrura IQ6a, p. s:~, t c. ClnADill.J.A, Cotaloto 
lstorlto dc:' Pittori' Scultori Fc:rrorut t dtllt optrt loro, Furara 178.3, 
ltl, p. 319 t E. Rl<:a)&.U:NJ, Il Strtmto /t:rrort.M, Mllano Ftmra, 
1969, p. sa. Di Maioh non s1 c.'Onol« iJ luogo dt n.ascira, ind1ato 
prtsumibihntntt come Ftrran d.1llt fonti; la d.Jta di n.l$Cita t ~gn<llòl 
dalla voce dd Thitnu- Becktr (U. Tuii!:ME, F. OECKKR, Allgtmtitlts 
uxilwn der bildtndtll KUnstler, vol. XXIII, Lriptì~ 19291 p. S79) 
al 1 62$. nu j:i1 Riccomini ritc.ncva che dovts~t tmrc annc1pott.a '" 
sua.ntO nd 10:P• ~ toli d~ltt .anru quindi, IISUita membro dd• 
l Accademia da San Luca. Vtdmno come tale du& ddb prc:Kn:a 
dcU'arhst.J. nei rtgistri dcii'Acodtm&.J v.tcb ulttnormcntt anricipiU;t; 
e come quindi b proposta d i Ricconùni si.t ttiusrific:at.t, con i l con · 
segutnce scivoiO'lmcnto di circ:a quinditi anna dd presumibile :~nno 
di fUJC'it.l, da coUoeue attorno al 16ro. L'educ:n.iont rornana in 
ambito cononuoo viene concordtmtrnt riferita daUe b~r.afic. 
COli come: il trasftri.mtnto 01 Fc:rrJr.a dove risult.a atti\"0 nel •6?•· 
ndb chit.u di ~nt.J ~rU dei Tt.Jcini. 

S4) Ots.idc:ro ringruiuc: )olu.nn.1 Hc:idtman cua nti ero 11\·'0ha 
per avere iodic.ationi suW3re-hivto Strlupi. che oon appart ancor.t 
o rd in:uo. 

s~) Per la fami.glla Strlupi si vcd;a R. AMAYDEN, La Storia dtllt 
fuu.zlit romtJM, Ronu 1910, II, p. •.9~: pc:.r i C.retct.n:1 il Di:iontmo 
BiiJ(raft<o dt:tU ltalwm, ad P«n~t. U fusioM definitiva tra lt due. 
f~mrght avvtnnt ntl •?68 quando con Il cardirult M.uctllo l c~ 
santi s.i csrinstro. 

56) LAVtN ARON81JMC, op. (I l ., pp. t195 t. 496. J documrntt CÌf<\11 
dalla Aronbtrg sono stotli rivis1i nd testo o rigìn:1lt OOrdttv:uo J)rtS!Wl 
b B1bliottta Apostohca Vatican:a. 

17) B.A.V., Cornput&Sttri.t &rhtru''· Sa, n. 111, t2 nur....o 16-u: 
" Al Clemtntt M.aas.olino Pittore ? scudi per havu copl.tro in rllmt 
di a .P.mi e meno mc~rc.t di stundtu.t uru m.u:tonna in un ~tH 
con il figl.lo t S. Cio. cht viene d:t Gio. franc.co Romanc:lli b qu.Jit 
sc:rvi101 pc:r dada:. ... in c~mbio d'un:tltr.l simile havut" d:~ lui t don:ua 
.1lb, Sig.a m.1rchrs:a Gir.trd.t .. ' . 

58) B.A.V., Compulistc:rU &rbtruu, &: .. n . 16,. 9 apriJr 16-tl: : 
.. A Cltmtntt M.la«.ohru piuort scudr 6 pu tuvu dipinto tn un 
O>niO d1 Rnndnu un ~lmo t mn:zo in arca di pttt:ra lapisl.ttzdo 
di auardaroba un hiscoria quando N .S. libera un indemoni.ato vicino 
a l m.lrt (.'Oft llltt fiJtute .. ••• 

S9) B.A.V., Computlsttri.l8arbtr•ni, 8.2, n. 1072, 26a~10 •64J: 
"A Cltmtnte Maa.~tk.lino Piuort seudi 2S simili .. cht imporu la 

~
·uura d'un anone con ti diwRnO cobito eht rapprt::~e:tua b C.JC'C'a.J 
anc:ompttnsibl1t:J .• dtl quale canont nt f~ un arazzo cb Monsù 
erro, allo p.mt 26 re )OJ.rt:o p.m1 26 mciro " , 
6o) B.A.V. , Computi.strri.J 83tbrdm, 83,, 11. 1018, 24 lll.J}C.ttO 

t6$1: "Sig. Valtnh a Clemente Mlggioli piuort 8(\ldi dodt<'t aH 
f.tCCÙI1\0 pagare il preuo d 'un qu:adro rauo da lui, t"ht r.tpprt$tnt;t 
il Riu.auo dtlb Sta dì Nro Sigre P.tp.~ lnnoC'tn:o X compro ptr 
tl\olnd.ado .t V.tlmontont: cbt con RtC.ra .J dr ..... 

61) B.A.V •• Com~tistc:.rU &rbcrin1, 83. n. t049, 11 luglio 165:1 : 
" Si,. Filippo Valtnti lt pi.Jetr-l JXIIt~rt 3 Cltmentt M.tl{gioli Pittore 
K ud1 ditct qu3li SOilO per h.avrr dipinlo in u n r.un( aho p.111i t dm 
ttn;i t li11'1tO un p.mo t ur1 ttrw un J),ltst oon b Mad.at3, fia:lio lo c 

1!2 

S. C1ost"p~. e 111'uua pie1r.1 d'Atn-*11St,l ov.H,l .111.1 un p .mo ~t'.arw 
l.1 Assun.nt dtU;t Vrr~ine di Su;t lm·tntionr cht oon StJ.J. ric.l,l <Jutslo 
di ... 

62) B.A.V., Com~tasreru B..lr-btnm, 8). n . 1901, 17 gluano •6sJ: 
" A Cltnltntt M.l.oli Pittore KUdl qwrant.a qUJJa trh f.letutno 
p..llt.1ft un qu.1dro buo a frut'O nelLa Chies:a d1 S. lppoJato th Pono 
una copia d'un,, Cc:n.1 di N.S. L'oriflm.alc del S. Rorn.1nelli moec::Jto 
lt pitture a Crou.Jr. S . Gregorio et altri l:t\•ori (;ttti 31l:t Ma Vi~:n.a. 
cht ('On sw ri«vut.l questo dl .. ". 

6)) 8.A.V., CornputlSlt~ B.arbtnm, Ss. n. 119, 14 mar:o 1616: 
" Al Stgnor A.ndrun~ttJo Va.ltntt Lt pixtd polli:~~ ~ Ckmtnte AU­
g.oli P111orc: SC\lda quo~r;~nt.J m.u c·bt g.li f~umo p.1p~ ciot 10 ptr 
la r.auuu di un qu;adro d'imptr.tto.rt, che rotP:prtsc:nt;t; I'Hastorio~ 
Pasct ovc-.s mus t 30 mtJ ptr h.wer (,lffO u11 CtrtQn~ ptr scrvilio 
dtll'.tr.t;::o con de:ntro Chns1o eh~ dl le chi;wi a S . Pietro .. " . 

64) B.A.V., Computisttr~ B.t1btrinì. 86, n. 349. 30 gueno 166o: 
.. A C1tmcntt M~~aoli piuort KUd1 venti ptr c-h~ Jt)j faocumo 
pajt.Jtt per Nv-tr d1p.nto un Ctnont cbt rappruenu un p.ltM con 
l'is•on.l d'Apollo t Mercurio f.1110 do~ lui per 11 nuovo pt::o d'a.ru~ 
che si bbric.a prr no servitio .• " . 

6') B. A. V., Computiste-riJ O.ubtdni, 86, n . ;a505, 3 3JCOSIO 1663: 
'' A voi med.o scudt tre che. vi f.lcciom'O paR,.ut ptr .rimborso d'al· 
ltttanci p.tg.ui .l Clemente M.tuaoli pallore per hav~r~ rest.1ur.1t0 L1 
p.uuu d• Andru Satthi ndla voh.a d1 uru sun:.J Dt:l Pal.a::o del 
S11. Pnnpt di P.1lt.stru:u. nro N1pott .1llt qu .. mro fontane., t'Onfonne 
:aJI.l SU.l rtCtVUI.l,. " . 

66) B.A.V .• Computiste-ria Barbcrini_. 87, n . J3• 1 ftbbr.110 166.l: 
•• Sig. Vin oe:nzo B.1ccelli le piacer~ pagart J Clemente: Maioli Piuore 
scudt quindici m. che gli facciamo J>Ol~i;rt :a b1w>no dtl qu:adro c-ht 
f1 d'ord.nt nMiro dc.l Concilio Na«no per l'.11ta.re di S . Nioolò in 
SS. Lore:n:o c: D.un.uo. conforme .11J'ord. ne ... ", 

6,) RICCOWtNt, op. rir .• p. n. n. 1}8. 
68) TrTJ. op. cir., p . 361. 
6g) BRUZIO, t'iiJ.IO 111 F.AC'ILI , tlfJ . ttl ., J'l• ~49· 
70) Vedi Apptndtet. 
71) B.A.V., P.amhrou JJ- u. fuc . .J_, lnvtmuicJ 1]06, c. l'l· 
72) B.A..V., Panthton 11-u, fJ.SC'. :J,lnvent.utO 1740: P.tnthton 

II- 11, (asc. 3, lnvtnur~ secolo XVIII, c. a8. 
73) SuliJ prcscr11.1 di G. F. Rorn.1nelli nc:JIJ decora.zH>nt dd sJiom 

B.1tbtrini .si veda A. Lo StANCO, l disegni JJrtpamrori, in Jl volwut 
dì PittttJ do Cortort<1 t.n Ptllo::o Batbt:r;nf, in Quodtrni tU Pola;;;:o 
Vtnttto, 1g8), 2, p. 57· 

74) C. FALCIDIA. Dalla porrt flr Clwlrln Mtllm. tn Scrrw dr stona 
dtll'ortt m onort dr Ftcltnto Ztr~, l(. V«!t:aJ 1g8-}, p. 61o. 

73) Archivio dtll3 Acodtt11iil N.utonalt di S.tn Lua. Vol. 69, 
c. 303. 

76) lbid<m, Vol. 43. c. 48•. 
77) lb<dtm, Vol. 43. c. s8•. 
-,8) lb<Jtm, Voi 4J. <. 97· 
79) lbidtm, Vol. 4). c. 141v. 
So) lbidrm, Vol. 69. c. :>96-
8•) Ibidem, Vol. 44. c. 9"· 
tb) lliidtm, VoJ. 44, .dir dat~ .l'J ~trlll .. l"'"" t66s t• 6 ri:hhr.ho t66..~ . 
8)) llMdmr, Ciustlfk-.uiooi, Il, nn. 862 r r6,1 
84) MnutTl, op. w ., p. 93· a,, 6 . Ri, BrbliOt«fA Ala.urmlrma. in (>fl(tt/trm ddltt Snpitn~(l, 

), 11)4$. p. 9· 
86} F . C.utrAAI, 111 RÈ. op. ril .. J). 9 · 
87) C\RTAJU, ibidtm . 
88) Stbbt:nr resuurari in ltmpt non rtU)()fa, @.11 .rlfrucha sono 

.1ffF11• d;a probltmt .d• umi~ir~. coptrli p.~r:1.1lmtntt dJ c:fflortsccruc 
s:thnc: t.tusate da mfihraz1ont dt ac:qul. Il danno è c-.:~u5lro d.t 
perdite di tub:uurt dci sopr.lstJnti lot.1li in uso ad un iJtituto 
scolastico. La Soprinttnden:a ptr ì Beni A"istici t Storid imu­
"'ttrl $u5:Ji affi'UC'hi qu;anto pnnu. stmprt luttavu dopo il rlun.a· 
mtnto dti cbnni o~IJc tubarure, ~·l soiJc:cit;ato .ti <Omprttntt tnt t 
delb Provinci.J. 

89) RtcCOMINI, op. cit •• p. 53· 
oo) Su questi ~((reschi si VtdJ L. SALERNO, Il P(llci:Z() Ctll,.lllttrm 

in Via dt; &rMtd, in Palu tino, 1964, 1-3, p . 1 )· 

~1) Sacn Visit.atao ApostoJic.a 18.24, Rtlo:iont dello stato lftQ/t,ult, 
Spmruolt: t: caNJtuto Go~JtnJatl~ tltlla Colltttalo &s.1ito Auroc· 
clualt ClutsO dt S . Mano od Murl)'ttS dtt'IOIIIII'tola la Rotonda ddlu 
Sonrml di N .S. POJNI l.Aont Xli 26 twtno 1814 (Archi\·io Stt.reto 
VJtit'.lfiO, Vi$ate Apostoliche 1821.11). . 

g:;a) N tollv, op. r ll .. 1>· 410: F.notr, llJI. r u •• 1'· 44· 
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9 J) CIIJJACAS~ Dumo Ordmano. Rom.t .28 IUéi~JtiO •790. n. 16o7. 
D<Sidcro rin~r.1zi.ue L.tur.- Cig li che mi ha S(~n.tlato questo ~sso 
drl Dilmo. 

9..;) TUI.E.ME, BECKER, op.cit., \ '01. XX li, 1928, p. •'n· È da notare 
d u! sul frate llo Carlo, .1nch 'egli pittore, tsisle uno scnuo di F. LA· 
uttut~l 01 NEXIMIA, Notizit su Carlo Lobru.::i pitrOff rornano, in 
Buonortuti, •877-78, Quaderno 11. p. 37· Su Pietro 1-lbnazzi (1739?· 
18o5) si vedJ COElnmque A. BuSIRI- VICI, Pietro L.obm:: i, pitwre 
nJmono di titraui, in Strmnu dei Romtmisti, •951· p. 248; lJ catak>fil:o 
Jella mostra Il Swecenlo o Roma, Roma 1959, p. ' ;J9 e, dì A. Bus•A• · 
VICI, Addenda olia rimmlstica del romano Pielro L.obru::i, in L' Urbt, 
19?8, •• p. 27· 

l conlributi cri•ìci h..tnno ~Jfrontaro soprattuuo la produzio•1t 
rur-,mistica trascurando il repeuorio di te.ma religioso e! soprauuuo, 
non hanno mai indagato ndl.l sua totalità la ptrsonalita dell'artista. 
Tale più completa ind:tgine è stata compiuta da Annn Lio nel corso 
della propri.t ttsi di Diplom:. del Corso d i Spee:ialiuaziont in Storia 
Jtll'ane medievale e moderna e sad O)tgeuo prossimamente di una 

r.ubblìc,t:ione. Ll S-tudiosa ha anche avuto modo di approfondire 
e notizie biografiche meuendo ;1 punto un profilo completo dd 

L<tbruzzi. 
95) Acc.ldemia Nazionale di San Luc.:a, irw. 11. 176. 
96) Sulla chiesa d i Sant:. Maria della Luct si veda l'omonima 

pubblic;;~:done cvrat;J; da D. Gallavotti Cavallero e C. Testa del· 
l'Istituto di Studi Romani ( 0. GALI.AVOTTI CAVALLERO, G. TESTA, 
Santa M aria d~lla Luce, Roma 1976). 

97) LABRUU.I DI NAXIMIA, op. cit., p. 38. 

98) Nel t753 Labruzzi avrebbe ;lVuto solo quauordici anni. La 
Lio, che ha reperilo l;~ esaua fonte documentaria pe:r l.t data di 
nascit,t, 10'1 fa s linan di qu;alche anno. 

99) Per G. Ranucci $i ved.t S. Ruoot.PH} La piuura dtl '7(}() a 
Ronu1, Milano 1983, p. 797· Due pale d'altare firrn:.te e dntO'Ite, 
finorot ignor:ue dtl pittore, sono eresenti nella Chiesa di Propaganda 
Fide a CasteJgandolfo e $0\JJnno tUusrroate, unitamente ad ahre opere 
~i-seuecernesche conservate nelle chie$t. del p.tese. in lmO studio 
di pi'OSsima pubblicazione. 

100) M.uceiJo Leopardi. nato a Potenza Picen;~ nel 1740 circa, 
muore a Roma nel t 19S· Si ved;~ sempre Ru.ooLPH, La pirtura dtl 
700 ... , dt., p. 78~. 

101) s. R ijTTG&N, Antonio cm~llucd: un pittore roma.no fra tra · 
di:ione t innoiXlziOflt, in Bollettino d'Arte, LXI, 1976, 3'""4• p. 196. 

102) lbidtm. 
103) S i ved,t C. BATTISTA PROJA1 Chitsa di Cesii t Maria, in Alma 

Roma, 19&, p. 20. 
104) T ntiMB, BECKtR, op. cit ., XVII, p. 340. 

1 05) Sono molto guta a Stef.mo Susinno che mi ba segnalato 
l'attu.lle colloca:tione del quadro t Carlo Pietrangeli che mi h;a 
permesso di pubblicarne la fotografia. Sul cartellino auacc:ato 011 
diplnto t presente l;~ .seguente scritta: " Martirio di S. Stef:.lno, 
m. 4,o8 2,70, ritir.H<~ molti anni or sono dall;a chiesa delb Rotonda. 
Giugno 1934. Rifoderatura, telaio nuovo, r~namento pittorico". 

ro6) Nunw, op. C'il., p. 410; EROLJ, op. tit., p. 44· 
107) " .. torn3 ora J r·iprodursi con un piccolo ovati.no uppre• 

senra questo in mt-:za figura $. Bi.1gio e S. Caterina, $Oito la cui 
invocazione, tuttora constrvata, fu eretta i:n origine l ;~ t41Pf!CL1a. 
Cor-ri$pondendo egli <1.lla munificenza dell'inclita memoria dd S1gnor 
C;~;nova offtt motivo <1 riflertere che l'oltre l'espressione con cui 
sono :animati i vohi dLstinguorai <tncora ptr il favorevole pattito 
deJie pieghe, il che prova dit si in qut>$10, come in Ojni suo lavoro, 
autsa la somm:a e~rcita~ione negli esemplari dtl d l\dno Raffaele, 
c della scuol:. del secolo XV vO'l stco loro gareggiando ~~ell'emula.zione 
della nalUra ". CHRACAS, Diario Ordinario, Roma z ~prile 1824, 
n. 34· Il piccolo ovale coz1 'San Pietro e Sant-a Caterina · risulta 
disperso. Un altro piccolo Ov3lc- raffigurante • S.1n Michele·, an· 
ch'esso irreperibile, venne eseguito da ArttOrlio Concioli nel 1793 
per l'illtare di San1a Agr1ese (si veda il Diario Ordinario del 27 
luglio 1793, n. 1938). 

toS) Su Andre.1 Pozzi ('Roma t778-1837) dr. F. OeBoNI, Bt'ografit­
dtgli <lfliJli, Vtnezia 1846, p. 8 z6. Alrre notizie sul pittore in Mt· 
morit Encicloptdirht Riuniti! wllt Btllt Arti, Antichiui, 111, 18o8, 
p. 41, m cui si ac<.-enna al fatto che ad Andre.-. Pozzi "è toccat'.l la 
sone di essere il primo" nell'esposizione della Accademia del Nudo 
e a p. 6?, in cui I'Jrli.sta è consider.tto ;~ t3le data, il 18o8., "fra i 
giov.tni pittori, uno di quelli che piU si djstinguono dopo avere lode· 
volnlt..nle esejtuÌto il Ratto di Ptos:perpina, Jcctnn.tl'o ne' fogli _p.lS· 
!';iati, h.t recentememe condotto J fine in tela lm~r.nore una Con · 
ct-z.ione si beut. che ne h.t merilatameme riseosst i suffragi de pro· 
fusori .. gr.andiMime $per.lnze egli è ctrto ci danno di 9.uesro artista 
le due ultime suddeue ope.rc uscite dal StiO pennello .. ' 

109) L'attribuzione, se: pur in forma dubitatÌ\'3, è proposta d,t 
BARTOCCElTI, op. cit., p. 14· 

110) Al momento d() rest3uro la teiJ, in pessuno stalo d1 con· 
s.c-rvntone. era stata deposit3tJ presso Ull maganino della Soprin· 
tenden:;a per i Beni Ambit-nt3li c Architettonici di Rom;~ in Vi3 dei 
Ctrchi. &rtoccetti (op. dt.) la cita nel coro d'irwemo del Capitol~, 
ma pro\•tniente dJUa prima e:appt11a destr,t. 

11 t) EROLI, op. tit. , p. 43• 

112) H. WAGA, Vito noto e 1gnMa dr Virturm' al Pontheon, in 
L'Urli<, 1967, 6, p. • · 

113) B. GliERRIERt1 Dùtgnr dl Gi(ICOfflQ Zobolr, c.tlalogo dt:IIJ mo· 
stra, Roma •984. 

114) In origir1e, e lo dimostro\ l ' lnvcnrario del1686, il quadro eril 
nel stnimo altare a sinistra, dedicato a San Nicola, i_n qu.;anto il 
primo a destra era intitolato ai Santi Biagio e Caterina. Dal 1 76~ 
'" poi, ovvero dalla cita:iont. del Tili, sappiamo che il quadro e 
spostato in quesu cappella con IJ nuovJ dedtca J San Nicof;a, e.tppe.lla 
nella quale è stJtO .tttu<lhntnte ricoliOC3to. 

llS) Vedi Ap/'#ndiu. Gli altri inventari sono que!U del 1706 
e 1740. B.A.V., Panrheon U-1 r, bse. 3, c. 1211; ParHheon U-1 •· 
fase. 3, inventario 1740. Nel testo di Bruzio, tradotto da Eroli, evi· 
denternerue prectdente al t685, data d i esecuzione del quadro, 
questo non è cir:.co. Sulla figura di FtJncesco Plarel, Eroli (op. 
dt ., p. 477), riporca il ttsfO di un-a lapide commemorativa, già posta 
davoanti alla cappelb del Sacramento. d;~ cul si apprende che il 
Platel, Protor,ot.uio A~tolico, ft1 ca.nonico dal seuernbtt t68S 
e moti a setta.ntotto anni, il giorno 28 marzo 1703. 

rr6) B.A.V .• Pantheon ll-7, fase. 19, cc. 511 e 6: Legati e donazioni 
fatte dalla bo: mem. F. Pra11usco Plartl Canonico dtll'lnsig:nt Chiesa 
Colltgiata di S . Maria ad M artyru, secolo XVII- XIX. L'altro 
dipinro citato come " S. AJm.t " era destinnro aU'altare dell-a settima 
ClP,ptUa destra, dedicata alla Beatissima Vergine ed è irrtperibilt. 
G1i ntl Settecento, tutt3via, pu volere di papa Clemente Xl Albani( 
l'edicola venne cxcupatot daiJO'I gr.1nde scuhura di Sant'Atan;~Sio da 
B. Ot.metti. 

Jt7) TITt, op. ca., p. 361; G. Mll.CHIOR.Rt, Guida metodica di 
Roma, Roma 1854, p. 249; EROLI, op. cit .• p. 43· 

APPENDICE 

Inventario dt' tutte le supelltuiU, e robbe essisttnti nella ChitJa 
e Sacreslia di S. Maria ad Marlyres nella Rotonda fatto ntl­
l'anno 1686 u.sendo Sacrestano Maggiore U S ig. Canco. [ = 
canonico] Gioseppe Tiberio Quadri, e rivisto, e rinovato nell'an­
no 1701 esttndt> Sacresumo Mag.re il Sig. Canco Dom!niC'() 
Fioravanti copia del quale nt fu data alla Saua Visita Aposto­
Uca r'l detto anno, e di piir rivisto, e riformato l'anno 1705 dall'r'­
ste.sso Sig. Canco Quadrt' eletto per Sacrest• Maggiore. (Roma, 
Biblioteca Apostolica Vaticana, Fondo Pantheon, Il-1 t). 

c. l 

Per prima l' Al :'1' Mag: , .. sono il quale vi sono due: cassette: 
coperte di veluto cremisino, una con li corpi de' SS Rasio, 
et Atanasio Martiri dentro una cassa di Piombo, et altre Sacre 
Reliquie, e l'altra con dive.rse altre SSte Reliquie. 
Candelieri d 'ottone n v sei sopra l'Altare con la Croce e suo 
piede simili grandi con l'Arme del Sig. Com"" Pompi l io 
Zuccatini, e sei boceaglie d'ottone e due candelitri d'ottone 
per le messe basse con sue cauenelle di fe rro. 
Una scalinata d' Albuccio con suo cassettino nel me-zzo con 
suoi filetti dorati sportello, e serratura per iJ SSmo, con suoi 
pilastri laterali, con c.redenzini colorati di noce., e profilati 
d'oro. 
Sti medaglioni di basso rilievo di marmo., con cornice, e 
piede rornito, li~ure del Salvatore 8: Vtr@ine, e t altri Santi. 
Una lampada d ottone liscia, all'usanza d1 peso ne: [sic] 
Due torderi di ferro incanocciato, con padella .• boccag.l ie~ 
e legJtura d'ottone. 
Una cartella di rame indor.tta fatt.;a a fogliami di coro na e 
palme :tvanti l'Altare di porfido con sua Croce al (enesl rino 
delle Reliquie. 

(. 2 

Due battenti di Coglia d'ottone uno grande, e l'altro piccolo 
di palmi e l'altro di palmi uno serve ~uotidianamente. 
avanti I'Airare, e l 'altro quando si mettono h paliotti. 
La predella dell'Ah are -
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Un~ c~rt.1. di gloria, bvabo1 ti cv.1ngelo con com•ge ntgrJ 
profil.;u.l d'oro. 
Un COt2mt nuovo pu coprire l' Alt.ut. 
Un banco di noce con sp;alfier.;J; per le messe cantate 
Una crede.nzJ di noce con doi sportelli buona donatJ il 1704 
Un p<&nno rosso con tre cascate, e con sua franc.i:t, (On un 
cor:wu: messo :t oro il tuno nuovo, t he serve per coprire 
llè giomi di fes1a 1:. d~ credenz3, dom11o il 1704 
Il coro con sediH doppij ahi, e bls,si d' Albucdo linto di noce 
Un inginocchiatore m mezzo :al coro. 
Quauro scabelloni con sue sp;llliere d'Al buccio per il m ;tg· 
ftiOr numero de' C.;apptll.lni 
Due ~~gij d' Albu<coo 
Un legg•o d' Albuttio tinto negro M>pro1 l'Ah are. 
Una crtdtnrina con sopra illtg,ro 8r3nde Corale d'AJbu«JO 
scornigiato di noce, e dentro v1 sono Li seguenti libri 
Antiphonuium Romanum de ternpore et Sanctis 
Gr.1du~le de Tempore 
Craduale de Sanctis 
Himr1i Sacri Breviarj Romarll 
Manuale nel Psaherius Corale 

c. 3 

Altare di S. Nicolò a Cornu Ev:mge:lij 
del Maggiore, prima detto di S. Mura del Sudario 
Un Quadro gr.tnde di S. NicolO sopn l' Alt~rt con cormce 
dor<J.t.t (ano bre d.al Sig. C.tnco fr.1n.co Platel con tuue lt 
seguenu robbt, dot 
Un paliouo di diverse pietre 
Ser candelieri d'ouone ron CI'O(t srmtlt, t due candehera 
nunori pure d'onont per le messe basse_, ron sei andtlt da 
legno -
Sealin .. t" sopra l'Ah<~ re tinta di m :armo 
Tre boccoleue di gloria, ev3ngelo e lavabo -
Coptrtina di Corame SOJ)ra l'Alt Me 
La pradella nuova 
Un:1 cela grande di barbilntina incarnata che ricopre tuuo 
J' Al•• 
Lamp.1da d'ottone sjmilt a tuue I'Ahre all'us.anza e quest.l è 
della Cltieso 

Alt•re dd SSmo Crocifisso 
Una lmm.o~.g.ine dd SSmo Crocrfi.sso dr rdievo di legno gunde 
anuchis:- e di nota dicono dr legno di cedro -
Un ttl..lro tinto d l noce profil;uo d'oro con 13 vetriata di 2 [ ?] 'S 
mttd in cicca con sue b:u:hent dr (erro, t piombi dor.1ti 
Un Quadto con li SSi ftan. ro d' Assrsl Antonro da P:.dova, 
t Bernardino da Siena, ron cornigc u1dotata 
Uno se.;dino sopra l'Altare colorito di noce et oro 
Quauro andelieri e Croce d'Ouone 
Carra di gloria, et evangelo con cornige negre 
due: candelieri di legno vecchi per le messe basse et un ltgio 
JJ pa.liouo di mistura di diversi colori simile: alli ah ri 1 re 
JJ battente W piastra d'ouone 
L> pnddb 
Lamp;ad.l d'ottone simile all';~ltrt 

c. 4 

Una Coptrtin,a di Cor.1mt nuov.1 sopr.1 l'Altare 

L'Altare a fianco dell' Immag1nt lmrnacolau della 
SSma Vergine dipinta nel nluro, con li Sti Cio Batta 

e fr.1ncesco 

Un telaro indor.;uo con invetrior., di 40 metri in circa c..-on 
sue b.1chette: di Cerro e piombi indoc.;.tl 
Il velo avanti di ormisu1o bianco 
Salin01t~ sopra l'Altare di Albuccìo colorita di noce, et oro­
Quauro c.mdelieri con Croc't, e piedi simili d'ottone legati 
con suo (erro 
Due Corone d'Argento per b Madonna el B.unbino -
C.tnJ. d1 çtoria, Evangelo, t l.av3bo con cornigi negre 
Due br.lcc•oli d'ono.nt ron arme del S1g. C.mco lpoli1o tpohu 
Un baJdacbi.no sopra l'Alta te dr Cualuffo bianco t: toSSO 

II4 

Un p.tliono di mUrur.t con rormgt: da legno dr color da m.unld 
l.t predella 
Il bantnte di pa:astra d'ouone -
Una b.mpada picrol;a d'ouont -
Molte ravolttle de voti aU.1C't'oltt nello1 C.appell.l 
~ttll.l njcchia incontro un:. cm:~ d1 noce trafor:tl:t c...·tm h MHJI 

vetri, dentro la qu:dt vi t quell.1 in ct•i (ù porr.llo H vnllo 
s.1rtto di N. Sigf·: e I' Jmm.1gint. della B.V. dipint.1. d.1. S. 
Luc.a-
Un :t Copertina di Cor.tme nuova sopr.t l'Ah are -

Ahare della 8t3tis- . v~rgint di Sasso 
La Statua dt.Jia 8JÌ\.l Vt"@allt Ntt.a Sig,a di marmo con 1l 
suo SSano figliuolo in bt~OCIO gr.1nde, ope.r·~ di Giulio Rom.1no 
Una Croce e quauro c~ndtlren d·ouooe con c.1ndtlt da legno 
C.trl.t di gloria et t\'.lnttelo con cornjge: negra 

c. ~ 
Uno ~calino sopr.l J' AltJte dr Vttde antico con una b.1se da 
petskhino e cornige di ~i.11lo antico et -
Jl Paliouo con il fondo di Al.1bastro con base e Cornige ò 
Cimasa di giallo antico, e (rtgìo di Verde otntico con la Cro(.<e 
in mezzo di giallo :ulti<.'O, con Arma dtli' Eccel.•"• Casa Albnni 
donato alla Chit$3 dalla Sr:a di N.Sig.re Clemente Xl l':~nno 
1705 
I..a prtdtlla 
La lampacb d'ouone sumle ;all'altre 
Un.a coron.t di Ambr.a con un.t med.tgJi.t d'Argento dorlat.• 
•Il• B.V. e post> >l collo dd Sto B•mbino l'anno •705 
Un.1 copertina di Cor.1me nuova sopr<J. l'Alte [ - a.lt.1re) 

L• Alt.tre del SSmo S.1cr01meoto 
e M•donn• di S. l..uC<J 

L'Immagine della 801.1 Vergine dipinta d.1 S. Luc:a cor1 
sua copertina d'ottone dorata coperca con fogliami d'arsento 
di basso rilievo con cornige d i rame dor:no, e suoi cnstalli 
con arrnt del Sig. Canco Zurcarini Conta ripulire ph'r volte, 
e fodera ta di morlac-a dentto per t:onservare megho la Sac. 
Immagine e ron velo cremisino av.anti 
Due corone d'oto UO;l alla Madonnot e l'altra al s.,mbino 
donate daH'UJ.- e Rev.- ~P di S. Pie.tro in V.1tic.ano il 
di ouo sbre [ senembre) 1652 pes.tno onde: 8 e 2, fucono 
rubbart il 1696 t rifatte da btiidauori il •697 -
Due sportdli di legno indorati, intagliati, e colonu dt rosso 
di Cuori con sue setralUrt, e chiava, e paJetti, e dentro fodtuti 
l'anno t688 di broccato d'oro rossino con trina d· oro di Ctr· 
mania-
Il Tabernacolo per il SSmo fatto di ouovo l'anno •699 do 
bel disegno e ben lavoralo di pero cinto negro, sconligiato 
con colonne scanellace profil:uo d· oro con cassettino foder,'\to 
d'orrnesino cremisino, con due scalini a lati dell'isussa m;ue­
r13, e fattura, con sue coperline. di legno 
Un Crocifisso d'ottone dorato, con Croce, e piede pure di 
pero, che ae<:ompagn:. il T;abernacolo 

(. 6 
Sej c.andd1tri gn.ndr d'ottone con nome int.tgh.ltO della 
Chies.1 ron sue bocc.aglie gunda d'ottone t sei CJndtheri dr 
legoo 
Couc.a di gloria, Evangelo, c l.:av.abo, con comige negre pro­
filate di oro ben bue, che putt Jtcomp.agnano -
Il paliouo d'avanti fano da piertt inc.assate di diversi colori 
mutato e (atto fare dalla b.m. della Sig. Marches.1 Christina 
Ougliola Angelell.1 molto bendali dee della ncfj Chies:\ -
Il battente di piastra d'ottone 
La pr~deU~ incastrata nelli scalini di Peperino 
Lampada d'onone simile 
Due torcitri di ferro incarrocc1.1to con padella e bocCJglle 
d'ottone 
Un Corame pet coprire l' Alure 
Due candelieri piccoli d'ottone, con sue c-.ue:nelle dr ferro 
per le messe buse: 
Un Jegio per le me~e 
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Alurt dtlli Santi Bon1bcio t Silvesuo 

Vi era un quadro gnnde de Sti Bonifacio e Silvestro con 
cornige dorata che nell'anno 1686 cadde 01 pezzi m:ttc:ito 
dali'Antichitl, cos1 rurono !:me le Immagini di deui Santi 
da s tucco -
Quattro ca.ndthtri d'ouone con Croct: e piede. simile con sua 
ltR.atura di ferro, t qu.11tro candele da legno; il tutto f.JttO d;al 
Sog. C•nco Platel 
Sc:tlinata colorita d1 marmo e paliotto di marmo (;atto dal 
medesmo 
C:erta d i glori:. et Ev.lltgelo con t-omige negt-a 
L.lmp3d:t d'ottone simile 

c. 7 
Due candelieri da legno piccoli u~u per le ntesse b.use -

Altare da S. Gioseppe da Terra Santa 
LJ statua di S. Cioseppe con nostro Sig. Giesù Christo 
Giovanetto di tn3rmo opera di Vincenzo fiorenzo -
Due Angeli di marmo di buona mano con due cornucopie 
per tortieri donati doal Sig. Bartolomeo Tornati 1'.1nno 1696 
Sei candelieri con su.1 croce g.randi ~n lndoratura di metallo, 
con se:i statueue di sei Apostoh simili a detti candelieri 
donati da un bf:ndauore: 
Sei candelieri di legno inarJtntati donati d01 un bentfanore 
Due candelieri bassi veccb1 indorati per le messe 
Una bussola nuova grande di legno color di piecra e profilata 
d'oro con sua vecriata avanti con due chriSt31li gr;tndi e 
n.•• vecri, ferri e piombi dor:ati -
se~linata di pietre fine fatta l'anno 1704 con il cassettino 
per il Venerabile e suo spone:Uo di piastra di ferro indouto 
con il mordente -
Un lampadario d'ouone in mezzo con ere l.1mpade d'ouone­
Due •ltre lampade d'otcone •Ili lati del lampadorio -
Carta di gloria, Ev.1nge:lo e lavJbo con cormgc: negro con 
fogliami dargento e rame dor.-.to -
Un paliouo di pielr:l di diversi colori con cornige, e fianchi 
fotci di marmo dell'anno olic)6 
Una copertina di coròlme sopra I'Ah.ue Us.Jt.t -
La sua praddla -
Due torcie.ri di ferro inurtocciato con p;ade.lla~ bocc.aglie e 
legaluu d'ottone -
Due inginooc.hiouori long h i alli I.-ti dell' Altart d'Al buccio 
con quauro colonnette scornigi;ue di noce: -
Quattro banchi d'Aibuccio bianchi per la Comunione -
Alli lati e fianchi deJI'Ahart vi sono quactro Quadri grandi 
che upprtsentano l'istoria di S. Gioscppe di buon.t m~no -

c. 8 
Una Credenzin.t a Comu Epistole con suo sportello da 
Albuccio per tenere l";unpolline di color noce -
Sopra l';nchitnve un;t cartella gr<1nde che dice Indulgenza 
Plenaria per li vivi e per li morti -
Di tutte le sud:· cose nt.l sopradeuo Alt.ue. nè ha la cura 
l:t Compagnia 

Altare dell• Beatis:- Vergone Assunta 

Un Quadro g.r.mdt dell'Assunzione di N tra Sig:• ~n Cor· 
n•ce dorata opero\ dtl Cam:assei -
Sea candelieri in noce, e piede d'ottone, e sue cande.le di 
legno, fatti dal C01nco Platel -
Carttl di gloria con cornige negra -
Il p;aliotto di pietrO\ simile Jgl"altri -
La sua pradtUa -
Ump.ad.a d'ottone simile -
Una tela turchina con suoi a.ntlh, t ferro per copnn il Quadro 
L.t scalinata d1 lt_gno color di pie:tr~ -
Un;~ copertina d t Cor.1me nuova sopr3 l'Ah~ -

Ahare della Beatis:"·• Vergine dett~ 13 son o ltl S;1s:• 
prima dedicato ;1 s. Stefano, hot3 dedicalo a.Jii Sli Gioachino 
et Anna t l alla Stm:t Concettione a cornu Epistole dell' Ahoue 
MaJF• 
Il QU01dro di dettl S3nti con corn1ge dorata -

Sco1luuta d'Aibuccio colonta di pietr.t -
Sei c.1ndelieri d'ottone, con Croce, e piede simile~ t due 
candelieri piccoli d'ottone per le messe b3sse, e sei candele 
di legno -

c. 9 
C.uta dt giona, EYangtlo e lavabo con cormge negr-a -
Poaliouo fano di pielr.t sum1e -
La pradella nuova il tutto fatto (art dal Sig. Canco Piatti 
Lampada d'ottone simile all'altre di Chiestl 
Una ttl:t inc.1rnat.1~ che copta tu l[ o l'Altare con suoi anelli, 
e ferro -
Copertina di Corame nuova per coprire l'Ah are 
Un Legio d'Al buccio un lo .negro -

Alure de' Sti Biagao e Caterina Primo1 dt S. Veronica 

Un Quadro grande con I'Imm01gine dello1 Bmtl Vergine, e 
de' Sti Biagio, e C;aterina con cornige dorat3 -
Una scalina1a d. Albuccio con due sc."lbtlloni l;uerali di color 
di noce profilata d 'oro, e sopra due Angeli di rilievo coloriti 
e dorati con arme t nomi -
due medaglioni di basso rilievo -
Quattro c~ndtlieri e Croce con piede al tutto d'ottone -
C01rta di glori~, Ev.tngdo, e Jav01bo con comige negra 
Queste sono in Cur.t della Compag.nia de' Lin3roli .. e funari, 
01lli quali fu' concesso ques·ro Altare l'Anno 1688 
Un Baldacchino di drappo rosso vecchio -
Il P"'liotto di mistur:l di varji colori simile alli altri -
Il bauente. di piastra d'ottone 
La su• pr.della -
Due candelieri piccoli da ltftDO per le messe: -
Lampada d'onone simile all'altre di Chi~ -
NrJia nicchia destra un Crocifisso grande di legno mtico 
con sopra panno di stta, e. fascia simile rosse, et una ma· 
donna, el Giovanni dipmti in tela -

C. IO 

Un;a IJmpada d'ottone nuova all'usanz.t più piccola delle 
nostre donata con li suddetti panni di set.J da una benef.u .. 
trite l'anno 1685 -
Ntlb ni«hiia'SinlStt.l un quadro grande di S. Veron1ca 
Due torcieri di ferro -
Una copertina nuova di CorJme sopra I'AltJre. 

Ahare di S. Michele Archangelo 
Vi erJ un Qu3dro di S. Michele antico, e guasto di Giulio 
RiiO ( Rorna.nol: e di presente vi è da SIUCCO, che fù fano 
l'anno 168o -
Sca.linata d'Al buccio ltnta d1 pietra, nuova - . . 
Quattro candelieri d'ottone con Croce, e ptede s•m,Je con su:a 
legatura di ferro, e cOLndele di legno donati dal Sig. Canco 
Plot<l 
C.uu di gloria~ et Evangelo con cornige negra -
li paJiouo fano di pietra simile otll'ahri, e f.uto d;~l Sig. Canco 
Pl.tel -
La sua ptJddla -
U lampada d'ottone s1mtle a11'ahre. -
Una copertina di Cor.lme nuova sopra l'Alte. 

Altare d1 S. Tomasso Apostolo 

'Un Quadro grartde di S. Tomasso con Nlro Sig:~ e Sti 
Apostoli con cornige dorJtJ opeu del Gobbo del Carracd -
Uno sc-alino di mistura di varij colori come li paliotti -
Qu.uuo c.tndeljeri d'ottone, e su;a Croce:, e piede d'ouone: 
l egati 1n ferro -
Il paliono di mistur.iJ di divtrsi colori sinule alli .Jhri -
li banente di piascra d'ottone -
L a sua pradella -
Lantpilda d'ottone -
Due candelieri bassi us.11i -
Un Je:gio per le messe -
Un torciere di ferro per l'elev.uione -
Un.:a coperrina di Coumt nuova sopra 1' Alle. 
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C. Il 
Ahare di S . Lorenzo, et Agnese 

Un Quadro grande de.' SSi Lorenzo. et Agnese senz:.. l'Of'tHge 
si dice del Romanelli -
Uno scalino con o ro colorito d' Albuccio -
Quauro c:.1ndclieri eon Croce1 e piede d'ouone1 e sue t·.u•dele 
d• h!gno 
L:unp:ttla d'onone 

Altare d i cuui Jj SSi prima della SSma Aununti~ua come 
dJIIa p iuurò\ in muro solCo il quadro di tutci Ji Sa1HÌ -

Ur\ quadro grande rappresemame tutti li S;mti senza c:ornigc: ­
ScaJiuara d'albuccio colorita di noce_, et oro -
Quallro c-.1ndelieri ron piede de11a Croce d'òtiOJ\t:: legati, 
e la Croçe di lej;IIO indorat:l, la qual robba li rra telH la ~en.­
gono neH'o r.ltor•o, et in suo luOf:!.O te11gono quattro <'.lndehen. 
e Croc:e di legno iudorata 
Due Angelt:tl i cor1 candelieri indor.11 i -
CartJ di gloria, et Ev.1ngelo con corni~c dor:u;l 
Il paliouo d i mi,swr.l di d ivers i ..:olon -
L;~ S\la pradella -
l.awrad:t d 'ou one ~imil~ .1ll'a htc -
Due corc ieri di ferro 
Una copertina di CorJ111e nuova sopr.1 l'Ah c 
c. 12 

Alt.ue de' S1i Piet ro, e C;~terina 
L:.. piuura a fregio nel mu ro r.1ppresentante S ti Pit>rro, c 
Cat~riu.t si crede del Cozz.l -
S ei l'audelieri d 'ottone, con Croce1 e piede s imile t;On cantlele 
di legno 
Uno sc.1lino di Albucc:io colorito d i c.."Qior dì marmo -
C.arr:s di gloria, et Eva ngelo tOrl c.."'rnige negra 
I l paliouo di manuo il tutto (ano dal Sig. Canco Platel -
La su.1 pro1della -
Lampada d 'ottone simile all'altre -
Una copertirltl d i CorJme nuov.1 sopra l'Alte. 

Siegue la Chiesa 
Il Batcisterio di marmo con suo coperchio di noçe c.."Qn soprJ 
una Copertina di Cor:une, e sopr.1 questa una Coper1ina di 
Bro .. ·atello gi.1llo, t rosso con franciena a uotrto s imile -
Cancellala di rerro :'lliOrnO faua da un tal Ricci l'anno 
Sei <.'olonneue di legno innargentate -
Due candelieri di Jegr10 innargentati per gl'accoliti gri.lnd1 
Due c.1ndelieri di legno innargentati per q uando s i apre Ja 
B.V.M. piccoli 
U u asta t:on s ua p01IIJ. int;~gliala inn;~rgent,lla per la Croce 
d'al'genlo, ~ente per le processoni -

II6 

Saru;hi Jorlght 4.-'011 spJHiere Il". 0 1 tt> 
B:'tnchi simili sem:.1 spJIIier.l N." q u:Hir(l 
Banchi d'albue<.·io per 1 ,:~ dourina con !ip:lllìer,, fau i JlltOV• 

il E704 n." venti -
Banchi simili senza spalliera n: • otto 
Bancheui vecchi pe-r 1:\ donrina n" ouo 
Banchi <:or• ~pal liera ,, S. Gioseppe n·• dui 

c. 13 

Oanc.."'ni del~a Comp.lt;n!a t.lt:>' ?,1 1~11 n·~ He . . 
V.1si da fion , e v.\~eua mdora11 d1ve rs1 con fion ordm.tq 
Più diversi ingi1\0cchiatori per l.t Chies., 
T re confessionarij buoni inve.rnigi.11i f:llli l':unm 1 70.~ 
Un C::uuletco romito colorito di uo~·e ru.tSl'hÌetl:uo f.ltlo 
l'anno 1683 
UnJ leur;:;i' per gh Anu •vc1'.l!~-MIJ 
Una _sç,,b per le l.tmp.ade p1eJ!~'.' ·' 
Un:t t:wola lev.u or.l grJude per ti C;1p11olv t'VII uno Mr~~~~ 
di panno rosso c.'On rr.1nciet1.1 c.li s.e1.1, con una <.'Jti(·Jia d! 
(.'Qr,\lue negro dor,:~ta con l"<ll,1nl.lrO, polverino e pe11rlal'olo d 1 
piastr.1 d'ottone tuthl donllo dal S ig. Canco Plalel 1'<111110 
o683 
Ullo:lltro 1.woliuo kV,1h.>re p(r diversi scrvi1ij \lel1.1 Chies.1 
Carie divetse per la Chies.1 
Un focone di ferro per l.1 SJgre_st i.'l t."tH I sua p.1lelfJ 
Una c.uiol:l e t un;, J>Ortaimondezze -
Telari con tele .. lipinre cioè fronttspitio, pil.1stri, e l.'~lpi tellt. 
piedestalli, t: h~.sroni, <'On rre qtudr~ui per le uo.stre fes~~ 
per mettere. fuori all.1 C.lJH'ellaca .w.1nt1 l,1 porl.l gr.tntlé qu:td ~ 
fesca in nostta Chiesa -
La. cattella dell'lndultenu p h:nari.1 imlo r.u.1 -
Due rornigi tutte indorale c..-on b flgur.1 de-11.1 nostr.1 Clues<t, 
et elogio di ess.1 s1.11npouo, a n.accJie 0011 t'.HeneUJ .1lle coloniH: 
deiiJ M adonna di S. LuCJ -
Due Jltre cornigi di J)tro negro. un~ I.'Oil l,1 w pr.td cttol flgur',, 
et elogio, l'altra con ques to volg.u1zzato con sue (.·,mcaltlle. 
;m.1ccace .1lle colonne dell'Altare di S. T om lsso -
due cornigeue di pero nel:rO att;wc:ue ~VI\ (,\tene~ le a du.e 
inginocchiarori ow .mti 1.1 M.1donna Sa nus:- con h resposr· 
torij s t.1mpati 
Gaude M ari;, Virgo, tutlc J spese del Sig CMK<, P.l.ttel -
Dentr.l il banis1etio vi è una c.asseuma I.'Optrl,l d1 r.tn .t 
indorarJ " op('r,l con Ir-e v.tselli di s t,1gno per li o lij S .tntl 

c. 14 

Una casseu in.1 d1 .ugeuto per h ohJ S.md, -.:he :,l .tdopcr.uu .. ' 
nel Battesimo. e l 1Ù1.1 n.wkell.l di Rame in.trgt:ntato ptr 
b.utezz,l re. 
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